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Oi  non  ci  conofciamo  di  volto  :    ma 
egli  ha  da  tre  anni  ,  che  nel  vóftro 
N     dolce  animo  ,  egregio  Cavaliere  , 
è  nato   con  mia  ibrprefa  un  tene- 
ro fenfo  di  benevolenza   per  me  ,   il   quale 
fa  che  mi  mandiate  in  dono  de'  voftri  libri, 
e  delle  voitre  lettere  egualmente  amabili  . 

Ho  letto  due  volte  diligentemente  l'ul- 
timo pittorefco  volumetto  .  Pittorefco  l'ap- 
pello non  tanto  perchè  tratta  della  pittura  t 
quanto  perchè  è  fcritto  effo  con  un  fermon, 
che  dipinge  ,  ed  è  libro  pieno  di  bei  qua- 
dri .  Più  volte  leggendo  ho  inciampato  di- 
lettevolmente nei  mio  nome  col  pericolo  di 
padere  in  vanagloria  ;  ed  il  pericolo  è  ftato 
tanto  maggiore  ,  che  V  anima  fi  trovava  in- 
debolita da  fonile  tentazione    recatami  dal 
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terzo  tomo  poch'  anzi  pervenutomi  da  Ro- 
ma delle  Opere  latine  del  famofo  Partenio 
autore  dell'  aureo  poema  l'opra  l'Elettricità 
Artificiale  ,  e  di  molte  dottifiìme  graviflìme 
facondiflìme  Orazioni  ,  alcune  delle  quali  fo- 
no da  lui  intitolate  Azioni  a  fomiglianza 
delle  Verrine  :  ed  in  verità  fono  fcritte  an- 
ch' effe  con  uno  itile  ,  che  avrebbe  potuto 
far  paura  a  Verre  .  Neil'  abbandono  ,  che 
la  Francia  ha  fatto  ;  e  che  l'Italia  fi  appa- 
recchia di  fare  della  lingua  latina  ,  e  però 
degli  autori  del  fecolo  di  Augufto  ,  chi  fa 
quando  i  noftri  pofieri  avranno  altre  ope- 
re cosi  belle  ?  Nel  citar  che  voi  fate  la  mia 
Orazione  fopra  le  tre  Arti  forelle  ,  detta^ 
neir  iltituto  di  Bologna  ,  voi  mi  ricordate 
uno  de'  più  onorevoli  ,  e  fauiti  giorni  del- 
la mia  vita  letteraria  .  Cicerone  diceva  che 
la  gloria  più  grande  di  ogni  altra  era  figno- 
reggiare  parlando  una  concione,  e  però  più 
che  vincere  comandando  una  battaglia.  Non 
fo  ,  fé  Lucullo  ,  e  Pompeo  averanno  accon- 
fentito  alla  propofizione  di  Marco  Tullio  , 
certamente  più  valorofo  fopra  i  rofiri  a 
Roma  ,  che  nel  campo  in  Cilicia  .  Cefare , 
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forfè  (opra  tutti,  potea  effer  giudice  .  Quan- 
to a  me,  che  non  pollo  aver  tentato  il  ci- 
mento dell'  armi  *  ma  quello  folo  dell'  elo- 
quenza ,  la  concederò  volentieri  ,  Non  pof- 
fo  negarvi  che  feilevole  per  due  volte  non 
fia  ftato  quel  mio  recitamento  ;  quando  nel- 
la' Clementina  adunanza  fra  una  turba  af- 
follata e  fplendente  di  cavalieri  ,  e  di  lette- 
rati ,  di  cittadini  ,  e  di  foreiHeri  ,  e  di 
pittori,  e  di  architetti  ,  e  di  fruitori  ,  e  di 
antiquarj  ,  e  di  maeftri ,  e  di  fcolari  in  fac- 
cia di  Cardinali  ,  di  Prelati  ,  di  Senatori  , 
di  folenniffimi  Maeltrati  *  entro  una  fala 
dedicata  a  Minerva  ,  e  alla  memoria  di  Pon- 
tefici protettori  di  quelle  Arti  liberali  ,  in 
una  celebrità  ,  in  cui  non  ufurpa  parte  al- 
cuha  della  lode  né  il  canto ,  né  il  fuono  , 
ne  l'addobbamento  ,  né  lo  fpettacolo  ,  ma  è 
tutta  quanta  dell'  Oratore  (  fé  l'Oratore  fa 
meritarla  )  ,  potei  non  folamente  commen- 
dare fiffatti  ftudj  della  tela  ,  e  del  mar* 
mo  ,  ma  divenuto  maggior  di  me  fìeflb 
alzarmi  felicemente  ,  e  fra  Fefpettazio-* 
ne  ,  e  la  benevolenza  ,  e  il  favore  ,  e 
li    replicati    ringraziamenti     degli    udirori 
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difendere   i  pennelli   nazionali  dall'  iniqui-* 
tà  di  certe  accufazioni  flraniere  ,   ed  affi- 
curare  ,  efaltare  ,  illuminare   l'onore  dell'  I- 
talia  invidiata  .  Io  fono  obbligata  al  Mar- 
chefe   d'Argens  ,  che  aveva    prefo  di   que* 
dì   il  cattivo  configlio  in   un   fuo  libro  di 
anteporre  la  pittura  Franzefe  all'   Italiana  , 
e  che  Colle  fue  vane  obbiezioni  mi  aperf^ 
l'adito  a  parer  ,  confutandole   ,  eloquente  . 
li   Baron  di   Biedfeld  ,  uomo    fenfato  piii 
affai  che  non  era  l'Argens  ,  nelle  fue  Inili- 
tuzioni  Politiche  non  antepone  già  la  Fran- 
cia all'  Italia,  ma  tacitamente  l'agguaglia  : 
e  con  quella  uguaglianza    niedefima    ci   ta 
torto  «'  David  Hume  (  il  quale  in  un   luo- 
go non  può  a  meno  di  non  falutare  l'Italia, 
come  il  iuolo  natale  delle  belle  Arti  ) ,  pu- 
re  nel  quarto  tomo  della  fua  ftoria.di  Cafa 
Stuard  parlando  degli  uomini  valorofi  vieti- 
ti  fotto  a  Carlo   primo  icrive   cosi  :   Inigo 
Iomes  fu  architetto  ,  che  neffuna  nazione  in 
nejjun  fecolo  conobbe  il  fuperióre    .    Queftsu, 
propofi/ione  ,  abbracciando  ,  oltre   ai  greci 
ed  ai  latini  ,   i  noftri   Bramanti  ,  e  Buona- 
toti  ,  e  Sanfovini  ,  e  Palladj  ,  mi  fembra__, 
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troppo  univerfàle,  ed  alquanto  faftofà  .For- 
fè non  farà  più  vera  dell'  altra  pure  uni* 
verfale  ,  che  le  viene  apprefib  ,  cioè' che 
Laws  non  aveife  avuto  prima  mufico  ,  che 
lo  forpaflaffe  .  Ma  ora  io  non  deggio  par- 
lare né  di  me  ,  né  degl*  Italiani  in  generali- 
tà :  feri  vendo  una  ietterà  à  voi  deggio  Lcdfis 
ver  di  voi  ,  che  fiere  una  gemma  di  noi  Ita- 
liani .  Il  vofiro  libro  è  dettato  in  mezzo  a 
un  felice  entufiafmo  ;  e  fi  volge  a  tutte  le 
epoche  ,  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  genti  per 
cogliere  il  fiore  de'  fatti  più  curiofi  e  va- 
ghi ,  che  fi  appartengano  a  pittura  ;  Da- 
rollo  io  fempre  a'  giovani  ftudianti  pittura 
da  leggere  e  per  erudirli  e  per  incoraggiar- 
li .  Lo  itile  fi  verfa  ,  e  fi  piega  variamen- 
te fecondo  i  fubbie'iti  e  le  forme  delle  co- 
fé  ,  che  tratta,  fiorito  vivo  blando  terri- 
bile magnifico  .  Non  mancheranno  degli  uo- 
mini difficili ,  che  vi  àccufino  di  foverchio 
brillamento^  e  di  fòverchia  ornatura /Non 
farebbero  da  afcoltarfi  |  fé  mai  folfero  della 
generazion  di  coloro  ,  che  ±  effendo  eflì  a- 
gretti  e  mefehinì  j  hanno  fempre  in  bocca 
fa  bella  e  la  pura  femplicità  .  Còitorò  io  li 
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raffomiglio  ai  Quakeri  ,  che  riputavano  fii- 
perfiuità    e    lutto  il  botton    fui  cappello  . 
Neil'  affare  degli  ornamenti  bifogna  prende- 
re le  fue  mifure  dal  fine  ,   che  s'intende  , 
perchè  ,  fé  l'ornamento  impedifce  il  fine  iu- 
tefo ,  o  gli  nuoce  ,  farà    fempre  difaccon- 
cio  ,  e  fciocco  .    Un  predicatore  ,  che  do- 
vrebbe voler  convertire  ,  è  ridicolo,  fé  vuol 
troppo  dilettare    .    Una  predica  foverchia" 
mente  ornata  mi  fembra  una  fpada  col  ma- 
nico lufTureggiante  di   nafiri  intrecciati  ,  e 
di  fiocchi  cadenti  con  imbarazzo  di  chi  la 
maneggia  ,  e   tira  i   colpi   in   duello  .   Ov- 
vero  fiffatte   dicerie  (  per  torre  gli  efempj 
dalle  Arti   voitre  amate  )  io  le  aifomiglie- 
rci  alle   feneltre  coi  vetri  dipinti  del  Prior 
Guglielmo  chiamato  per  Bramante  da  Fran- 
cia .   Il  fine  delle   feneitre  è   introdurre    là 
luce  :  ed   io  quanto  a  me  fceglierei   per  la 
mia  camera   de'  criltalli  immacolati  ,  anzi 
che  le  vitriate  rabefcate  di  figure  ,  febben 
rollerò  opera   del  Priore  ,  o  del  fuo  garzo- 
ne Pailorino  da  Siena   col    difegno  di  Pe- 
rino  del  Vaga    .    Ma  voi    non    volete  che 
"are,  od  al  più  dilettando  iltruire,  on- 
de 


de  potete  ornarvi  a  voftro  piacere  .  Per  al^ 
tro  io  confetto  ,  che  vi  fono  de'  penfieri 
fublimi  ,  e  forti  che  è  un  peccato  in  elo-^ 
quenza  il  volerli  abbellire  .  Effi  fono  ador- 
ni di  fé  itefìl  baftevolmente  ,  ed  amano  le 
fchiette  e  fincere  parole,fuori  delle  quali  non 
violata  rifplenda  la  loro  grandezza.  L'infra- 
fcarli  di  ornamenti  farebbe  come  indorare 
un'  altra  volta  la  itatua  di  AlefTandro  ,  ope- 
ra di  Lifippo  .  Comedo  inoltre  che  una_ 
certa  parcità  fottile  di  ricchezze  poetiche, 
ed  oratorie  in  mezzo  al  luffo  ,  un  certo 
difcreto  temperamento  di  vezzi  in  mezzo 
alla  graziofità  ,  una  certa  accorta  modeiHa 
di  frafi  in  mezzo  alla  vivezza  ,  una  certa 
voluta  negligenza  in  mezzo  alla  fcelta  la 
più  fquifita  formano  queir  occulto  artifi- 
zio ,  che  irrita  il  guito  de*  leggitori  ,  li 
quali  fentono  il  diletto  e  non  fanno  ben  di- 
re donde  derivi  .  Chi  legge  un  libro  fcrit- 
to  colle  antidette  malizie  non  fa  deporlo 
dalle  mani  ,  e  legge  ghiottamente  fino  al 
fine,  e  pervenuto  al  fine  mira  fé  refta  tut- 
tavia carta  da  leggere  .  Volete  eh'  io  vene 
citi   uno  de'  libri  fcritti.  cosi  ?■  Potrei  citare 
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vene  più  di  uno  ,  ma  un  folo  ne,  fcelgo  per 
certa  piccola  ventura   che  fu  di  effo  m'in- 
contrò .   Quefto  libro  iorfo  le    Lettere  Ba- 
vare    del  Signor  Bianconi   Miniitro   dellà^ 
Corte  di  Saifonia  a  Roma  fatte  ftampare  da 
S.   E.   il   Principe  Filippo  Hercolani  pieno 
di    lettere  al  pari  che  di  ricchezze    .    Ri- 
cordami che  lo  diedi  al  Marefciallò  Palla- 
vicini  ,   promettendogli   eh'  avrebbe   avuta 
lettura  piacevole  per  due  o  tre  fere  .  Scodi 
tre  o  quattro  giorni  ,   vietandolo  io  di  nuo- 
vo ,  difTemi  graziofamente  :  ella  mi   ha  in- 
gannato ;  fappia  eh"  io  ho  dovuto    leggere 
quel  fuo   libro  feguitamente   in  una    fola^ 
riotte  .   Ma    da  pochi  s'intende  ,  e  da    po- 
chi ffi mi  fi  pofliede  l'arcana  beltà  di  untale' 
fcrivere  con  certo  inefplicabile  mefcolamcn- 
to   di  luce  e  di  ombra  :  e  fra   tali  pochif- 
iìmi    fléfli  alcuni   poi   o   pel   troppo  vivere, 
o  pel  troppo  fcrivere  f montano  ,  e  langui- 
rono ,  e  perdono   le  mezze   tinte    col  vo- 
lerle foverchiamente  sfumare  .  Ecco  che  a 
m'e  pure  è  difeefa   giù  dalla  penna  una  me- 
tafora tolta   dalla   pittura  .   E    chi  vorrà  ri- 
prender voi    giovine  ,  ed   intelligente  della 
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pittura  ,  e  profefforé  della  poefià  $- che  ile 
àdopriate  molte?  E  come  potevate  fcrive- 
re  Uri  libro'  in  lckle  della  pittiira  ferizà  tifar 
nello  itile  uri  certo  colore  Caldo  è  rifen- 
titd  ?  Se  i  faffcidiofi  infittane  a  darvi  tàc-* 
eia  di  troppo  brio  ,  dite  Che  ri,e  piglino  tiri 
poco  per  fé  per  raccèndere  tanti  lor  veri! 
freddi  ,  e  tante  lor  profe  melenfe  .  Quanto 
a  me  co'  giovani  in  rìefifun  tempo  fui  trop- 
po auitero  :  e  nell'  età-  mia  prefente  dico 
tratto  tratto  delle  fé  veri  tà  psà  onore  de' 
miei  capelli  grigi  :  per  altro  Còmpatifco  a 
loro,  e  non  dirado  mi  compiaccio  ancora 
iiel  fervore  del  loro  fiilé  .  Non  mi  ricordi 
di  aver  metta  mài  querela  ,  perchè  ià  ciócr 
colata  avelie  troppa  vai  ni  glia  .  Dunque  fa- 
rò fempre  ,  o  vàlorofó  Signor  Conte ,  lo- 
datore ed  eitimatore  v olirò  .  PiUttOito  temo* 
che  abbiamo  infieme  un  altro  difpàreré  .  Vói 
citate  Giacomo  Ballano  con  civile  òriore- 
volezza  *  ma  non  cort  encomio  angolare;  : 
anzi  in  un  luogo  lo  riprendete.  Noti  du- 
bito che  riori  lo  abbiate  in  pregio  *  perchè 
liete  troppo  dotto  :  ma  mi  è  entrato'  ali* 
ànimo  un  non  fo  quale  fofpettO  che-  lo  ili* 
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mia  te  fol  tanto  mediocremente  .  Vorrei  che 
lo  ftimaile  infignemente  ,  ed  appunto  quan- 
to lo   itimo   io  ;   perchè  voglio  che  tutti  i 
noitri  penfièri  »   ed  affetti    vivano  fempre— 
in  concordia  .   Pur  troppo  vi  faranno  alcu- 
ni fuperficiali  eruditi   di   gallerie  ,  che  ali* 
udirli  nominar  Jacopo  da  Ponte  lì  crearan- 
no  nulla  più   che   l'idea,  d'un   bravo   pittor 
di  capretti  ,  e  di  agnelli  ,  di  buoi  e  di  ca- 
ni ,  di   conigli  e  di  colombini  ,  e  di  ogni 
maniera  di   beftie  ,  e  di  uccelli  ,  infomma 
d'un'   Arca  di    Noè  .    In    fatti   appunto  un' 
Arca  di    Noè  del  Battano   comperò  per  fuo 
ftudio  con  venticinque  feudi   il    Tiziano   « 
Era  eccellente  nel  dipinger  le    beftie  ;  ed 
ofTervava  tanto  fcrupolofamente  la  natura  , 
che   con   diverfa  convenienza  ,   come    of- 
fervò  il  Lomazzo,  dipingeva  una  rana  fott' 
acqua  %  ed  una  rana   fulla  riva  del  foflo   . 
E  tal  fua  eccellenza  era  famofa  :  onde   ito 
un  giorno   un  Signore  da  Tintoretto,  e  ro- 
nereggiando  beftiaimente  ,  perchè  non    gli 
aveva  terminato   il   propio  ritratto  al  tempo 
prefitto,  Tintoretto- in  collera    dine   :  ella 
vada   a  farfi  dipingere  dal  Beffano  i  che  fa 
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dipinger  le  beflie  .  Ancora    tal   icienza  è  lo- 
devole ;  né  credo  che  fìa  rultima  lode   di 
Andrea  del  Sarto  i  pappagalli  ,    le  capre_, 
d'India  ,  le  fcimie  ,  le  laonze  ,  le    giraffe 
dipinte    nella    fala  del  Poggio  di  Cajano    . 
Talvolta  un  animale  è  tanto  applaudito  che 
dà    il  nome   a  un  quadro  ;  come  il   quadro 
di  Noitra  Donna  mandato  a  Perugia  da  Giu- 
lio Romano  fu  dinominato  il   quadro  della 
gatta   .   Io  conofco  un  quadro    lavorato  da 
un  moderno  pittore  d'immenfa    grandezza  , 
nel  quale  giace  per  terra  in  un  de*  lati  un 
Cappone  pelato  e  graflìfìimo  ,  il   quale  è  bel- 
lo fopramodo  .   Se  tal   quadro  ,  che  ora    è 
preflbchè  fconofciuto  ,  avrà  qualche  vira   , 
lì  appellerà  il  quadro  del  cappone  .  Giulio 
Romano  volentieri  dipingeva  i  cavalli  r  per- 
chè fapeva  di  fapergli  atteggiare    fpiranti 
buon  vigore  ,  e   buon  garbo  .   E  poi  a  no- 
tarli ,  che  il  Baffano  non  converfava  colle 
beftie  brutte  ed    orribili   ,  come  fece    per 
gioco  una  volta  fola.-  il   Vinci  (  per  altro 
di  dolce  natura  )  ,  che  ferrò  feco    in  fua 
camera  lucertole  ,  ramarri  ,  grilli ,   ferpi  , 
farfalle ,  locufle ,  nottole  ,    ed  altre  itrane 
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e  fconce  fpezie  fimili  ,  per  comporre  quel 
fuo  ammalacelo  ,  che  ufcendo  fuor  da  una 
pietra  fcura  e  fpezzata  sbruffava  velen  dal- 
la, gola  aperta  ,  fuoco  dagli  occhi  ,  fumo 
dal  nafo  ;  ed  era  la  più  paurofa  pittura  del 
Mondo  .  Egli  amava  gli  animali  piacevoli 
e  cari  ,  e  li  compativa ,  come  appunto  Leo- 
nardo da  Vinci  ,  il  quale  comperava  per 
iftrada  gli  uccelletti  ,  che  fi  tengono  can- 
ta] uoli  in  gabbia  ,  per  donar  loro  la  liber- 
tà .  Siffatto  amore  fi  affaceva  ali'  indole-, 
della  fua  natura,  ed  al  genere  della  fua  vi- 
ta .  Era  un,  uomo  mite,  ingenuo  ,  innocen- 
te ,  piiilìmo  ,  che  avea  coitami  da  paradifo 
ters;eitre  :  ed  abitava  lungo  le  fponde  della 
Brenta  un  fito  ameniilimo  ,  che  dettar  gli 
poteva  la  memoria  app-iuo  di  quello  perdu- 
to .  Quivi  egli  folitario  e  tranquillo  ,  già 
ricufato  l'invito  alla  corte  fattogli  da  Ri- 
dolfo II.  Imperatore  ,  itudiava  il  pennello, 
e  coltivava  un  orticello  .  E  perchè  il  Si- 
gnor Duca  Alfonib  gli  mandava  da  Ferra-*., 
ra  dell'  erbe  virtuofe  ,  e  degli  arbuiti  fcel- 
tidìmi  ,  Giacomo  rappiattava  ira  quelle  ver^ 
zure  de^r  iniinti  animali  bizzarri  .  Noiu 
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pub  negarli  che  non  abbia  qualche  volta 
abufato  di  tal  fuo  genio  lino  a  corrompe- 
re colle  galline,  e  coi  gatti  il  decoro  del- 
le rapprefenta^ioni  pia  dignitofe  .  Peccali 
tanto  fpeffo  da  tutti  contro  al  decoro,  che 
è  da  compatir  il  Balfano  ,  le  peccò  qualche 
volta  .  Il  decoro,  dice  Marco  Tullio  de  Orar, 
mim.  XXXI.  ,  è  quella  convenienza  ?  cujus 
ignoratione  non  modo  in  vita  ,  fed  [apijjìme 
in  poemate  ,  &  oratione  peccatur  .  Peccano 
gli  oratori  ,  peccano  i  poeti  fpeffiffimo  ,  e 
non  avranno  da  peccar  mai  li  pittori  ?  Un 
quadro  corrifponde  a  un  poema  ,  Ma  egli 
fa  di  meftieri  riputar  il  ^affano  atto  anco- 
ra a  pih  alte  co;fe  .  A  provarlo  tale  non  vi 
rammenterò  ciò  ,  che  Annibale  Caracci  nar- 
ra elTere  a  fé  avvenuto  in  camera  del  Baf- 
fano,  cioè  di  aver  ftefa  ;  la  mano  per  piglia- 
re un  libro  ,  il  quale  non  era  che  dipinto 
fuila  lifcia  tela  ,  rinnovandoli  così  un  di 
que*  prodigi  decantati  che  li  leggono  nelle 
ftorie  ,  Tra  Siffatti  prodigi  qualcun  non  lo 
credo  ,  e  qualcun  non  lo  flimo  .  Se  gli  uc- 
celli fcefero  dall'  aria  per  beccare  le  uve 
dipinte  ed  ammucchiate  entro  a  un  paniere 
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l'opra  la  tefla  di  un  garzone,  è  forza  il  dì- 
re  ,  che   fé  le  uve  erano  ben  dipinte,  il  por- 
tator  della  cella  fofle  mal  dipinto  ;  e  che  , 
fé  i   grappoli  raffomigliavano  le  uve  vere, 
il  giovine  non  rafTomiglialTe  le  perfone  ve- 
re :  altrimenti  io  ,  che  fono    uccellatore  , 
non  conofco  augello   ne  sì  golofo,  né  sì  ba- 
lordo da   commetterfi   a  tal  cimento  .    An- 
cora  il   Marchefe  Maffei  nella  Verona  Illu- 
strata par  che  lafci   credere   al  Vafari,  che 
gli  uccelli  fieno  itati  ingannati  dall'  albero 
di  Girolamo  Morone  ,  febben  fuo  Verone- 
fé   ,   che  è  nella   tavola   di    S.     Leonardo  . 
Duro  fatica   a    credere  ,  che  le  cornacchie 
(  e   Plinio  me  lo  perdoni  )  fvolazzaffero  per 
ripofarfi  fulle  tegole  fìnte  dai  colori    nelle 
mura  del    teatro   di    Claudio  Pulcro  ;  per- 
chè le  cornacchie  fono  finiffime  in  malizia; 
e   fuggono   la  gente  per  modo  che   caccia- 
tore non  può  loro  apprettarli  .  Certo  di  que* 
giorni  Roma  non  era  fpopolata   ;  né    quel 
teatro  doveva  elTer  lontano  dalla    frequen- 
za .   Viìft  io  due  anni    in   Piacenza  ,  dove 
ogni  mattina   per  la    nebbiofa    aria  del   Po 
valicano  fopra  la  città  fucceiftvi  itormi    di 
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eornacchioni  gracchiami  ;  eppure   mai  non 

vidi  un  corvo  calar  abballo  fulle  contrade  . 
Non  credo  poi  per  niente  la  tefta  rotta  , 
e  la  morte  del  cane  ,  che  s'ingannò  giudi- 
cando veraci  certi  fcalini  coloriti  dal  Den- 
tone  fulla  muraglia  piana ,  come  narra  il 
Malvafia  .  Non  morrebbe  un  cane  per  quan- 
tunque frettolofo,  che  daffe  di  cozzo  ,  come 
un  montone  ,  in  un  corpo  per  quantunque 
duro  ,  fé  non  folte  afpro  ed  appuntato  . 
Piuttoflo  farei,  inchinato  a  non  negare  il 
fatto  de'  pavoni  ,  che  voi  accennate  ,  li 
quali  ,  effendofì  dipinte  al  baffo  di  una  mu- 
raglia certe  ajuole  rofleggianti  di  fragole, 
efli  tanto  picchiaron  col  roftro  che  con  ifpef- 
fe  tacche  bucarono  ,  e  fgretolarono  il  to- 
n acato  .  I  pavoni  fono  vagabondi  ,  capric- 
ci ofi,  infoienti,  e  d'infinita  ghiottoneria, 
onde  non  afpettano  che  loro  fia  pofto  da- 
vanti il  beccatojo  per  ifgranar  baccelli,  ed 
ingozzar  biade  ,  ma  volonterofiflìmi  di  ru- 
bare acchiappano  quanto  incontrano  ,  fé  al- 
letta la  gola  :  e  mifero  queir  orto  ,  e  quel 
vigneto,  a  cui  incappano  !  Certo  a  papparli 
le  fragole  non  attendono ,  che  «"ano  inzuc- 
,B  che- 


cherate  ,  Infatti  nel  Fragolajo  del  Bernaz- 
jzano  ve  ne  erano  di  mature  ,  di  acerba ,  e 
di  fiorite  ;  eppure  elfi  lanciarono  le  becca- 
te in  ogni  parte  .  Io  con  tutte  le  loro  pen- 
ne ingemmate  mal  foffro  i  pavoni  vivi  , 
che  menano  tanta  fuperbia  ,  e  che  fanno 
all'  amore  tanto  lugubrmente  ,  itriilando 
rauchi  ,  e  malgraziofi  .  Gli  amo  folamente 
morti  ,  quando  ben  nutricati  e  morbidi  fo- 
no nel  carnovale  emuli  in  tavola  de*  fa- 
giani ,  e  de'  cotorni  .  Per  conchiudere-, 
dico,  che  la  illufion  de'  pavoni  ,  e  delle 
pavonefle  ,  fé  è  vera  ,  non  è  poi  tanto  ma- 
rarigliofa  .  Il  Bernazzani  Milanefe  non  era 
certo  Zeufi  :  e  fappiamo  che  per  far  le  fi- 
gure dovette  legar  compagnia  con  Cefare 
da  Sefto  .  In  verità  con  qualche  giuoco 
di  chiarofcuro  ,  e  con  un  poco  di  fcienza 
della  profpettiva  fi  creano  non  difficilmen- 
te delle  ben  intefe  fallacie  .  A  me  fon  no- 
ti cinque  p  fei  non  grandi  pittori  valen- 
tiflìmi  in  quefte  pittorefche  menzogne  co- 
tanto applaudite  , 

Del  Ballano  fi  ha  da  penfare  più  fublj- 
memente  .  A  crearvi  nel  penfiero  un'  idea 
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rlfpondente  al  fuo  merito  converrebbe  che 

io  vi  potetti  motore  alcuni   dialoghi  ma- 
nofcritti  di  un  certo  Giambatiita  Volpato, 
pittor  morto  nel    1706.    Quefto  uomo  era 
nato  per  la  pittura  ;  ma  ebbe  da  fuo  padre 
gli  oitacoli  per  applicarti  ad  efla ,  che  ebbe 
Torquato  Tatto  per  etter  poeta,  e  Benve- 
nuto Cellini  per  efler    quel    gioielliere  ed 
orafo  preflantittìmo  che  poi  fu  .  Divenne-, 
da  fé  dottiflìmo  neir  anotomia  ,  e  nel  dife- 
gno  :  per   altro  la  pratica    non  agguagliò 
fempre  la  fua  teoria  ,  perchè  non  fu  colo- 
ritore felice  ,  Dico  che  non  agguagliò  fem- 
pre ;  poiché  per  altro  nel  Duomo  entro  alla 
fottuta  ci   fono  alcuni   confideratiflìmi  Ova- 
ti ,  e  ||  fala  del  Palazzo  Rezzonico  qui  in 
Battano  è  dipinta  affatto  maeflrevolmente  * 
Giambatifta  Volpato  dunque  compofe  alcu- 
ni dialoghi  fulla  pittura  ,  che  hanno  delle 
vedute  acutiflìme  ed  ampiflìme  ,  L'intelli- 
gente e  chiariamo  Signor  Conte  Francefco 
Algarotti  co'  fuoi  lucidi  zecchini  ne  com- 
però una  copia,  e  fé  ne  giovò  .  In  tali  [cat- 
ture fi  diiputa   copiofamente.  intorno    agli 
artificj  del  Battano  ,  dell'  ufo  che  faceva- 

B  %  del  - 


2,0 

del  lume  ferrato  della  fua  compofizione  de' 
nudi  ,  e  di  certe  fue  pennellate  dì  carn^__ 
viva  ,  e  di  certe  fue  particolariflìme  degra- 
dazioni di  luce  ,  della  poftura  delle  ligure, 
della  interfecazione  degli  angoli  ,  onde  la 
punta  dell'  angolo  foife  quella  ,  che  rice- 
vefTe  il  lume  fiero  ,  e  di  non  fo  quale  gra- 
ziofità  fua  propia  nel  circondare  di  panni 
le  membra  ,  e  lpezialmente  nel  raccorre  ed 
aggruppare  le  falde  per  modo  che  fi  rav- 
vifaffe  ,  e  le  falde  foffero  di  velluto  ,  o  di 
rafo  ,  o  di  lino  ,  o  di  lana  ,  oltre  altre_. 
avvertenze  infinite  ,  eh'  io  temo  di  errare 
pur  accennandole  .  Scendefi  ancora  alla  pra- 
tica ;  e  fi  favella  di  acquerelle  ,  di  cineri- 
c)  ,  e  del  lapis  ,  e  della  biacca  ,  e  dell'  in- 
tinger il  pennello  nell'  acqua  di  rofa  ,  e. 
dell'  unger  le  tinte  ,  e  di  fomiglianti  fac- 
cende .  Io  ,  che  ignoro  del  pari  i  mifteri, 
ed  i  meccanifmi  del  dipingere  ,  cammine- 
rò per  un'  altra  ftrada  facile  e  piana  .  Vo- 
glio che  lo  ftimiare  ,  perchè  tutti  quelli  , 
che  veramente  hanno  conofeiute  davvero 
le  fue  pitture ,  e  le  conofeono  ,  lo  hanno 
(limato  ,  e  lo  iliraano  ,  Egli  è  pittor  clani- 
co » 


to  «  Tiziano  ,  Tintoretto  ,  Paulo  ,e  Giaco- 
mo Baffano  fono  i  quattro  maeitri  ,  e  duci 
della  numerofilTima  fcuola  Veneziana  .  Sin 
dalla  fua  prima  giovinezza  egli  godette— 
un'  illuitriffima  riputazione  .  La  fua  Patria 
certo  non  fece  in  favor  Tuo  il  decreto ,  che 
fece  Atene  in  favole  di  Polignoto  ,  che— 
fofle  mantenuto  a  pubbliche  fpefe,  dovunque 
andalfe  ;  pure  non  aveva  Jacopo  tocco  che 
il  ventunefimo  che  lo  dichiarò  immune  dal- 
le pubbliche  gravezze  per  l'eccellenza  dell' 
arte  che  gli  av,eva  dato  Dio,  come  è  ne'  re- 
giflri  della  pubblica  Cancellala  .  Tiziano, 
che  lo  ebbe  giovine  nella  fua  divina  botte- 
ga ,  fece  da  lui  lavorare  una  tela  ,  eh'  egli 
aveva  promeuo  di  fare  a  un  granfignore, 
e  foftenne  che  quel  gran  fi-gnore  non  dove- 
va andare  in  collera,  ma  doveva  eflfer  con- 
tento di  effer  fervito  dal  giovine  Giaco- 
mo ,.  anzi  che  da  •  lui  .  Paulo  Veronefe  nel- 
la fua  famofa  cena  ,  cìk1  è  nel  muniftero 
di  S.  Giorgio  a  Venezia  ,  dipinfe  Tiziano, 
che  fuona  la  viola  ,  ed  il  Baffano  ,  che  fuo- 
na  il  flauto  .  E  poi  qual  maggiore  fignifi- 
cazione  di  itima  .poteva  dare  Paulo  di  lui 
B  3  che 
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che  mandandogli  Cadetto  fuo  figlio  per  inco- 
iare ;  non  perchè  facelle  i  principi,  ma  per- 
chè ottenente  la  perfezione  ?  Tintoretto  era 
amiciflìmo  di  Jacopo  ;  ed  un  giorno  che  l'a- 
veva feco  a  tavola  dopo  un  infinito  difcor- 
fo  iopra  di  Raffaello  ,  eli  Michelagnolo,  di 
Coreggio  ,  di  Tiziano  ,  rapito  il  Tintoretto 
da  non  fo  qual  impeto  di  verità  :  feriti  o 
Giacomo,  gridò,  fé  io  avejfi  il  tuo  colori- 
to ,  e  tu  il  mio  difegno  non  vorrei  ,  che  i 
Tiziani  ,  i  Coreggi  ,  t  Raffaelli  ,  ne  altri 
ci  potejfero  flare  apprejjo  .  Un  valentuomo 
commenta  quello  palfo  opportunamente  di- 
cendo ,  che  il  difegno  abbraccia  molte  co- 
le ,  e  che  Tintoretto  non  poteva  intende- 
re delle  figure  particolari,  perchè  il  Bafc 
lano  ne'  dintorni  ,  e  ne*  tondeggiamenti  , 
e  nelle  attitudini  ,  e  nella  compofizione  in- 
tera delle  membra  ebbe  grandiflima  ofler- 
vanza  di  ogni  regola  ;  ma  che  intendeva  le 
invenzioni ,  i  capriccj  ,  le  bizzarrie  ,  delle 
quali  Tintoretto  era  ricco  ,  e  Giacomo 
poveretto  . 

I  contemplativi    diflinguono    quattro 
maniere  diverfe    de'  fuoi  quadri  :    io   mi 

con- 


Contento  difb'nguerne  due  fole  .  Ma  o  quat- 
ito  o  due  ,  che  ne  vogliamo  riconofcere  , 
egli  profperò  fempre  fino  air  età  di  ottan- 
tadue  anni  ,  Non  fece  come  Rafaellin  del 
Garbo  ,  di  cui  il  principio  fu  bello  ,  il 
mezzo  mediocre  *  il  fine  quafi  nulla  :  anzi 
neppure  incorfe  là  difgràzia  del  preclaro 
Guercin  dà  Cento  ,  che  adoperò  poi  raen 
bene  appunto  per  adoperare  ottimamente  : 
onde  a  chi  póffiede  una  tela  del  Guercino 
fi  dimanda  fubito  :  è  della  prima  maniera, 
ó  della  feconda  ?  Non  confidererò  maniera 
apparte  del  Baflano  ,  quando  egli  fentì 
interna  vaghezza  della  grazia  del  Parme- 
gianino;  e  ne  rubò  un  poco  ;  né  quando  fifsò 
il  guardo  alla  mufcolofa  anatomia  del  Buo- 
narroti ;  e  fi  die  fieramente  à  tratteggiar  fi- 
bre rifentite  i  e  vene  enfiate  ,  nelle  abitu- 
dini forzofe  d*un  Sanfone  ,  e  di  un  Cur- 
zio gittantefi  nella  voragine  <  Quefte  io  le 
repuro  perfezióni  diverfe  i  non  caratteri  di- 
verti del  fuo  dipingere  .  La  fua  prima  ma- 
niera imitava  lietamente  la  bella  natura  f. 
ed  era  tutta  morbido  impatto  *  fiorita  car- 
nagione f  accordo  decente  ,  Con  ella  perle* 
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zionò  fuo  padre  Francefco    pittor  di  gran 

merito  .   Non  è   molto  noto  ,  perchè  non  la- 
fciò  molte  opere  :  per  altro  qui  e'  è  qual- 
che tavola  ,    che  è  belliiTima  .   Fu  fcolare , 
o  certamente    iìudiofiiììmo  di  Giovanni  Bel- 
lini ,  e  dipinge  di  quella  foggia   .  Come— 
fapete  ,  il  fecolo   d'oro  fpuntava  allora  fo- 
lamente  ;  onde  dai  moderati  non  fi    ha  da 
efigere  nelle  membra  quello  fpirito,  e  quel- 
la movenza   ,  e  nei  panni   quel    ferpeggia- 
mento  ,  e  quella  condifeendenza  ,    che  ac- 
quetarono appretto  .   Sarebbe   come   un'  efi- 
gere nella   latinità  del   quattrocento   i  verfi 
del  Signor   Fracaftoro   ,   e  le    prole  del    P. 
Perpiniano  .   Per   altro  ardifeo   a  dire  che  i 
quadri    di   Francefco  BafTano    pofibno  fofte- 
nere   fenza  timore  la  compagnia  de'  quadri 
d'Innocenzo  da  Imola  ,  del    Bagnacavallo  ,. 
e  forfè  ancora   del  Francia  .   La  feconda-, 
maniera  fua  preclara  affatto   ,    che  praticò 
per   tanti  anni  collantemente  ,  è  quella  del-, 
le  bette    vibrate   ,  e  dei  tocchi   rapidi   del 
fuo  pennello   franco  rifoluto  generofo  .  Tin- 
gea  di   macchie  sì  calde  ,  e  fpargeva    gli 
ìpmzzi  del  lume   sì   accorto  ,  che  le  fpic- 
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care  figure  slanciavate  talora  fuori  del 
quadro  .  Per  una  pratica  lunga  ,  ed  afficu- 
rata  da  una  intelligenza  profonda  ,  gitta- 
va  velocemente  una  fifonomia,  ed  una  paf - 
fione  fopra  la  tela  ,  unto  tre  o  quattro 
volte  il  pennello  ne'  colori  da  lui  dottri- 
natiilìmo  preparati  .  Pareva  che  innanzi  al 
fuo  treppiè  fi  rinnovellaiTero  tuttodì  que' 
rari  prodigi  del  cafo  ,  quando  ,  come  a  Pro- 
togene nel  fuo  Jalifo  ,  la  fpugna  intrifa_ 
nella  tavolozza ,  e  gittata  per  difperazione 
iraconda  fui  mufo  di  un  cane  da  caccia  gli 
infozzò  la  bocca  anfante  di  bava  ,  e  fpu- 
naa  naturalifìima  .  A  Nealce  nacque  una 
fimil  ventura  in  un  cavallo  .  In  Jacopo  tut- 
to era  fcienza  ;  e  quelle  linee  ,  e  quelle.^ 
itrifce  ,  che  conduceva  con  pronta  ficurtà, 
erano  Omeriche  ,  e  Dantefche  .  Erano  col- 
pi ,  dice  Filippo  Baldinucci  ,  difprezzati 
infieme  e  concludenti  .  E  per  dire  il  ve- 
ro ,  a  rimirar  vicina  una  pittura  del  Baf- 
fano,  non  fi  vede  ,  che  un  ammalio  ,  ed  un 
intricamento  di  macule  indiilinte  e  confu- 
fé  infieme,  che  pajono  fgocciate  giù  da  un 
fudicio  pennello   ,  Tal  negligenza    efterna 
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racchiude  la  interna  magia  del  fuo  colori- 
to .  Tutti  i  quadri  di  lui  così  dipinti  fo- 
no belliffimi  :  ma  alcuni  incomparabili  af- 
fatto fi  ammirano  qui  .  Una  natività  del 
Signore  fi  reputa  il  più  eccellente  fuo  qua- 
dro ed  ineitimabile  ,  di  modo  che  per  un 
decreto  gelofo  del  16*74.  non  può  effer 
inai  neppure  molTa  dal  fuo  luogo  per  co- 
piarla fono  alla  pena  di  cinquecento  duca- 
ti .  Certo  è  il  fuo  quadro  più  Studiato  ; 
perchè  fé  lo  tenne  in  cafa  quattro  anni  , 
e  Io  efaminò  ,  e  lo  ritoccò  colle  cure  più 
dilicate  .  Che  bel  vedere  quel  vecchio  ot" 
tàgenario  ora  fiffarfi  immoto  dirimpetto  alla 
fua  tela  ,  ora  volgerfele  curiofo  intorno  , 
e  ondeggiare  fra  varj  configli  i  e  delibe- 
rare ,  e  rifolverfi  ,  e  pentirfi  •  ma  indi  fe- 
licemente determinare  ,  e  torto  qua  raccen- 
dere una  tinta  ,  là  eitinguerla  del  tutto  , 
o  pure  infortirla  alcun  poco  ,  od  alcun-, 
poco  mortificarla  ;  dove  addenfare  lo  sbat- 
timento dì  un  lume  ,  dove  diradarlo;  oggi 
tondeggiare  meglio  un  dintorno  ,  dimani 
accordar  meglio  un  confine  .  A  chi  l'avel- 
ie interrogato    perchè    non  finiva  mai    tal 
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quadro  ?  Avrebbe  potuto  rispondere  come 
Zeufi  :  impiego  molto  tempo  a  dipingerlo  » 
ma  lo  dipingo  ancora  per  molto  tempo  *  Né 
per  tanta  diligenza  fi  fcemò  punto  la  na- 
turalezza in  tal  quadro  eccelientiflìmo  . 
Egli  pertanto  feppe  congiungere  tanta  len- 
tezza di  ftudj  alla  prima  impazienza  di  col- 
pi ;  onde  la  flemma  di  Jacopo  da  Ponte- 
era  pafTata  in  proverbio  .  E  quando  nomi- 
no diligenza  non  intendo  certe  diligenze 
vulgari  ,  quali  erano  quelle  di  Lorenzo  di 
Credi  Fiorentino  ,  quando  puliva  tanto  le 
paftiglie  ,  e  purgava  tanto  gli  olj  ;  onde 
le  fue  tele  godevano  più  lunga  giovinezza* 
delle  altre  .  Non  intendo  certe  diligenze 
puramente  imitatrici  ,  quali  fono  quelle  di 
ben  copiare  un  fiore  ,  un'  erba  ,  un  drappo  . 
Non  mancava  di  quefto  genere  il  Battano  : 
e  fé  tanto  fu  nel  cinquecento  itimato  il 
ritratto  di  Pietro  Aretino  ,  perchè  in  eflo 
Frate  Sebaftiano  del  Piombo  Viniziano  fa- 
cea  vedere  la  differenza  di  cinque  o  fei 
forti  di  neri  ,  velluto,  rafo  v  ormefino  , 
damafco  ,  panno,  ed  una  barba  neriffima 
fopra   que'  neri  sfilata  ;   fi  dovrà  celebrare 
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ancor  Giacomo  >  che  ne'  fuoi  quadri  fa  fàf 
distinguere  tanti  bianchi  diverli  .   Il  Signor 
Giambatiita  Tiepoletto  ,  tornato  a  Venezia 
dall'  aver  qui  veduta  in  una  Chiefa  la  ta- 
vola   di    S.   Valentino  ,    diceva  al  Signor 
Domenico   fuo  figlio  :  fappi  ,    o  Domenico  , 
eh'  io  ho  veduto     nel   mio  viaggio   a  Bacano 
un    miracolo  ,     cioè     un    drappo  nero  ,     che, 
parea  bianco   .     In    verità   è   un  drappo    di 
feta  ,  che   ha  indotto  una  Reina  battezzata 
da   S.   Valentino,  il    quale     a    mirarlo  vi- 
cino non  è  ,  che  di    un  color  cenerognolo  , 
e  quafi   nericcio;     in     conveniente  diftanza! 
è   bianco  di    quella  bianchezza  luccicante  , 
che    è    propria    del    rafo  ;    e  che  in    quel 
quadro    medefimo    fi    diiHngue    da    altre_ 
bianchezze    anch'  elfe    fra  loro  diverie  :  e 
tutto    è    prodotto  per  alquanti  accortifTimi 
fprazzi  ben   vibrati    di   luce  ben  franti  ,    e 
ben    riflefiì   .    Senza     adulazione    al   noitro 
Jacopo  fi  può  adattare  la  magnifica  fenten- 
za  pronunziata  in  lode  di  Nicia  fcolare  di 
Antidoto  i  che    lumen  l  &  umbrds  cuflodivit  , 
Non    intendo    certe    diligenze  fcrupolofe  , 
onde  di  un  pittore    fi    poffa  dire  ciò  ,  che 
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appunto  fi  difTe  di   Antidoto  ,  che  fuit  di- 

ligentior  ,  quam  numerofìor  .  Certi  dipingi- 
tori  leziofi  carezzano  quafi  in  miniatura-, 
ogni  peluzzo  ,  ed  ogni  fioretta  ,  e  mi  fura  no 
i  feni  dell'abito  ,  e  contano  le  crefpe  del 
velo  .  Ultimamente  Donato  Creti  a  Bolo- 
gna peccava  in  fiffatta  fuperitizione  .  Co- 
iloro  fono  del  genio  dell'  oratore  Ortenfio, 
il  quale  era  tanto  attillato  ,  che  dicefi  aver 
chiamata  in  giudizio  perfona  ,  che  per  iilra- 
da  gli  avea  ,  urtandolo  ,  fconciate  le  pie- 
ghe della  fua  toga  .  Non  intendo  neppure 
certe  diligenze  eterne  ,  che  afpirano  bensì 
al  grande  ,  ma  che  dubitando  non  fanno 
levar  mai  1'  incontentabile  pennello  dalla- 
tavola  .  Apelle  accula  va*  Protogene  di  tal 
eccedo  :  ed  alcuni  accufanc  fra  noi  qualche 
volta  ancora  il  chiariifimo  Cignani  .  I  ve- 
lociifimi  Rubens  ,  e  Cagliari  non  aveano 
certo  tal  vezzo  :  ed  a  fare  il  conto  delle 
mura  ,  e  delle  pezze  ,  che  fi  dicon  dipinte 
da  lui  ,  il  fecondo  pare  imponibile  ,  che 
abbia  potuto  dipinger  tanto  ,  neppure  fé 
avefTe  avuta  la  mano  di  Lala  di  Cizico  , 
di  cui  nvdla    in    pittura  velocior  .    Intendo 
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dunque    certe    diligenze  fovrane    rìferbate 
a*  maertri  fommi  ,  quando  ftudiano  ,    e  ri- 
toccano ,    e    con    non  fo  quali    pennellate 
fofnano  V  anima  entro  alle  figure  ,  e  fanno 
battere  i  polfì  ,    e  tremare  le  vene  .    Sono 
diligenze  ,  ma  piene  di  eilro  ,    che  io  non 
fo   f piegare  ,  e  che  pure   fembràmi  di   rav*- 
vifare  in  Rafaello  ,  ed   in  Tiziano  ,   come 
in  Orazio  ,    ed  in  Virgilio  .    La  congiun- 
zione di  due  doti  ,  che  fembrano  quafi  con- 
traddirli è   quella    fola  ,    che    innalza   all' 
eccellenza  i  pittori  ,  ed  i  poeti  .     Primie- 
ramente convien  ,    che    il    poeta*  fia  caldo 
nei  primiero  concepimento  della   fua   poefìa  „ 
Non  già  ,   che  per  eller   caldo    debba  vuo- 
tare  parecchie  bottiglie  ,  come  il  Tompfon 
autore  del  Poema  delle  quattro  ftagioni ,  e 
del  Panegirico  di  Newton  ,  il  quale  non— 
faceva  mai   verft  ,    fé  non  quando  era  ub- 
briaco :  ma  è  neceffario  ,  che  per  entufiafmo 
nativo  abbia  una  felice   agitazione   di   fan- 
tafmi  ,   e  di  affetti  .   Appretto  convien  che 
fìa  freddo  nel   fuo    ripulimento  .    Dalla  op- 
pofìzione  di  tali  doti  in  uno  fteilb   tempe- 
ramento ,  ed  ingegno  ,   e  dalla  malagevo- 
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fezza.  di  poffederle  amendue  nafce  ,  che  i 
poeti  fonimi  fieno  rtfri  .  GÌ*  improvvifatori 
applauditi  ,  i  quali  d' ordinario  non  han 
che  la  prima  ,  mal  foftengono  il  giudizio 
dell*  occhio  ,  e  del  tempo  .  Lo  fteifo  Ca- 
valier  Perfetti  >  che  parve  un  Iddio  fcefo 
da  Pindo  fui  Campidoglio  ,  che  lo  inco- 
ronò ;  e  che  veramente  fu  creatura  mara- 
vigliofa  ,  fin  dalle  fafce  ,  di  cinque  meli 
incominciando  non  a  balbeticare  ,  ma  a 
pronunziare  paroiette  rotonde  e  fchiette  , 
e  di  mefi  diciafette  fervendo  metta  alla.- 
prefenza  dell'  Arcivefcovo  di  Siena  ,  nep- 
pure il  Perfetti  con  tali  favori  naturali 
regge  alla  lettura  nella  itampa  ,  Certi  al- 
tri poi  (tentati  tempre  e  paurofì  ,  i  qual* 
non  pofledono  ,  che  la  feconda  ,  non  fan- 
no che  lambendo  indebolire  i  loro  verft 
efili  ed  affaticati  .  Il  verfo  non  ha  da  ia- 
fciar  di  eifere  naturale  ,  perchè  è  fludiato; 
anzi  debbs  eifere  fludiato  perchè  appunto 
fia  naturale  .  I  verfì  più  facili  fono  quel- 
li ,  che  fi  fanno  più  difficilmente  ,  dic^L* 
Giambatiita  Rouffeau  il  principe  de'  Lirici 
della  Francia  (  fé  pure  la  Francia  ha  poe- 
ti 


ti  lirici  )  .  L'Arioito  è  il  pivi  agevole  poe- 
ta del  mondo  nel  corfo  placido  e  fpedito 
della  fue  rime  giammai  impedite  :  ma  tan- 
ta agevolezza  gli  coftava  la  fua  fatica  ; 
provando  per  pratica  vera  la  fentenza  di 
Leonardo  da  Vinci  ,  che  non  fi  va  alla_> 
franchezza  che  per  la  diligenza  .  Una  del- 
le più  belle  ottave  di  Mefler  Lodovico  è 
quella  ,  che  incomincia  :  Stendea  la  notte 
il  tenebrofo  velo  :  ottava  ,  che  fembra  fufa 
in  un  foffìo  folo  ,  come  un  pezzo  di  cri- 
llallo  di  Venezia,  lucida  anch'  effa  ed  equa- 
bile appunto  come  un  criftallo  .  Di  tal  ot- 
tava la  mala  copia  dei  carattere  originale 
dell'  Arioito  era  pofleduta  dal  defunto  Si- 
gnor Barotti  infigne  uomo  e  per  probità  , 
e  per  letteratura  :  e  le  cancellature  ,  e  i 
tentativi  diverfi  ,  e  i  diverfi  pentimenti 
riempivano  un  foglio  intero  .  In  tal  modo 
fi  arriva  al  perfetto  fcrivere  :  onde  il  gran- 
diffimo  Cardinale  Pallavicini  aflferifce  con 
enfafi  ,  che  egli  non  fa  ,  fé  fia  più  bene- 
merito l'inchioilro  che  fcrive  ,  o  quel  che 
cancella  .  Ma  già  il  noitro  Orazio  tanto 
prima  avea  raccomandato  al  Lazio    il  tra* 
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vaglio,  l'indugio,  la  lima  ,  e    il   decimo 
caftigamento  .   Quefla  digreflìoncella   non  è 
fuor  di   propofito  in  una  lettera  a   un  bra- 
vo Poeta  .   Torno  al  quadro  ,  il  quale  è  un 
di  quelli  ,  che  piacciono  ai  dotti  ,  e  agli 
ignoranti  ,  come  le  tavole    di   Apollodoro, 
le  quali  tenebant  oculos  al  dire  di  Plinio  . 
Non  vi  afpettate  che  lo  deferiva  ,  perchè 
mi  farebbe  imponibile  agguagliar    a  parole 
tanta  beltà   .   Non  è  dato   ,  fcrive  il  Ro- 
dolfi ,  a  penna  umana   il   delineare  la   bel- 
lezza ,  e  la  purità  della  Verginella   ,  che 
nel  comporta  pare  che   più    fi   affaticaffero 
gli  angeli  ,  che    il  pennello  del    pittore  . 
Nel  facrifizio    d'  Ifigenia    Timante  per  la; 
difperazione    dì    efprimere   co'  fuoi  colori 
la  grandezza,  e  la  dignità  del  dolore  con- 
veniente al  volto  di   un  Agamennone,  pen- 
sò di  atteggiarlo   colla  faccia  coperta   .  Il 
mio  artefizio  non  farà  certamente  tanto  in- 
gegnerò ,  ma  mi  farà  egualmente  comodo: 
io  lafcerò  la  cortina  ,  che  fuol  velare  tal 
quadro  fenza  tirarla  .   Un  folo    graviffimo 
testimonio  vi   recherò  dopo  avervi    accen- 
nata una  bagattella  .  La  bagattella  è  que- 
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fla ,  che  ,  efTendo    ad  alcuni    invidiofì    ip 
fofpetto  il  Baflano  di  non  faper  ben  forma- 
re i  piedi  ,  in  quella  diletta    fua  pittura 
volle  confutarli  con   pompa  ;  perchè  in  cer- 
te ignude  gambe  di  bifolchi   apportatori  di 
ruiticane  offerte    al  nato  Bambino  tutto    è 
lodevole  ,  gli  fchinchi  ,  i   polpacci  ,  i  tal- 
loni ,  le  cavicchie  :  ma  il   calcagno  rove- 
fcio  ,  e  rialzato  di  un  contadin  ginocchio- 
ni ,  non   meno  per  lo  fuo    fcurcio  alquan- 
to violento  ,   che  per  li  fuoi   calli  ruvidi, 
per  li  fuoi  unghioni   duri  ,  per  le  lue  pel- 
lacce grinzofe  e   lorde  è  maraviglioio   .   Il 
teifimonio   poi  è  gravitiamo   ,  perchè  è  del 
Signor  Conte    Francefco    Algarotti  .   Egli 
già   era  ellimatore  eccellente  del    Baffano  , 
riconofcendolo  come   un   maeilro  de'  colo- 
rali  ,    e  come  diitributor    iagaciffimo   de* 
lumi  ,  e  vuole   che  il  fuo  allievo  in  pittu- 
ra  dopo  il   Tiziano  ihidj    fubito    Jacopo  . 
Pure  allo   fcoprirfegli   quella  tavola    reitò 
come  eilatico  :    ed  eflendo  allora  ritornato 
da  Peterburgo  ,  e  da  Berlino    confefsò    a 
me  in   Bologna   ,  che  tutti   i    viaggi  dell' 
afpro  Nord  potrebbero  effere    ricompenfati 
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ad    un    viaggiatore  dal    vedere  nel   prime 
giulivo  e  cariffimo   adito  dell'  Italia  un  tal 
miracolo  dell'  arte  .    Nel  tempo  non  breve 
che  s'intertenne  in  Ballano  divideva  fede- 
le le  ore  di   ogni  mattina   in  due   parti ,  e 
in  due   diletti  >   cioè  in  contemplare  lenta- 
mente da  una   certa   Rocca  de'  noltri  Ece- 
lini  una  teatral  villa  per  bofchetti  ,  e  pra- 
ti ,  per  colli  ,  ed  alpi ,  per  acque  ,  e  fab- 
briche ,  per  vigne  ,  ed  oliveti  ,  a   comune 
fentenza  de'  forellieri  ,  delle    più  vaghe  e 
ridenti  di   Europa  ;  ed  in  contemplare   da 
una   comoda  fcranna  quefìa  tavola  in    una 
chieia  vicina  di  S.   Giufeppe  . 

Ma  giacché  fìamo  fui  parlare  del  va- 
lorofo  Conte  Algarotti  è  meglio, ,  eh*  io 
vi  dica  tutto  quello  ,  che  ho  dentro  ali* 
animo  ,  e  così  faccia  pace  intera  con  voi 
per  non  andare  mai  pih  in  collera  .  Voi 
non  folamente  non  lodate  Jacopo  quanta 
io  vorrei ,  ma  una  volta  lo  riprendete  in 
un  quadro  che  non  vorrei  .  Alla  carta_, 
fenantefìma  fettima  del  voflro  libretto  leg- 
go così  :  BaJJano  pinfe  un  San  Paolo  quel 
va[o  di  elezione  ,  che  femòra  non  già  l'apo* 
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polo  de*  Gentili  ,  che  tuoni  pieno  d'cflro 
divino  ,  ma  un  freddo  oratore  di  villa  ,  e 
da  donniciuole  .  Voi  ,  a  confefiare  la  veri- 
tà ,  avete  tolta  in  preftito  la  riprenfion*LJ 
dal  Saggio  fopra  la  Pittura  deli'Algarotti, 
dove  dice  di  un  quadro  del  Ballano  vec- 
chio (  in  cui  ebbe  parte  ancora  il  fuo  bra- 
vo figliuolo  Franceico  )  ,  quadro,  che  è 
in  JVlarofhca  ,  Cartello  poche  miglia  di  qua 
lontano  :  che  San  Faolo  in  quello  predica 
come  in  una  villa  del  Veneziano  ,  a'  conta- 
dini ,  ed  alle  donne  loro  :  ed  ei  lo  lanciano 
dire  ;  le  donne  Jìngolarmente  ,  le  quali  non 
ai  altro  pongono  mente  ,  che  a  diverfi  loro 
lavori  ,  che  hanno  per  le  mani  .  Potrei  ri- 
fondere ,  che  dalla  fredezza  di  chi  afcol- 
ta  non  vai  argomentare  la  freddezza  di  chi 
parla  .  Cogli  uditori  freddi  può  effere  il 
predicator  caldo  :  altrimenti  povero  S.  An- 
tonio ,  che  trovando  quei  d'  Arimino  sì 
indifferenti  ,  dovette  in  ifcambio  ,  come 
dicono  ,  predicare  ai  pefci  .  Né  perchè 
S.  Paolo  era  divino  vafo  di  elezione  ,  e 
iolgore  di  guerra  apoftolica  è  a  crederli  , 
che  aveffe  fempre  buona  udienza  ,  e  molto 
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meno  fempre  udienza  arrendevole ,  e  com- 

moffa  .  Nelle  finagoghe  degli  Ebrei  lividi 
e  perfidiofi  incontrava  d'ordinario  un  nem- 
bo di  contraddizioni  ;  e  fuori  di  finagoga 
talvolta  un  nembo  di  fafTate  .  Neppur  pre- 
dicando agli  idolatri  pur  troppo  non  fe- 
guiva  fempre  il  commovimento  falutare  ; 
fpezialmente  fé  predicava  ai  nobili  ,  o  ai 
filofofi  ;  perchè  voi  altri  gran  Signori ,  e 
letterati  fletè  ilari  fempre  difficili  da  con- 
vertire .  E'  vero  che  fece  tremare  il  Pre- 
ndente Felice  colla  fua  Dama  Drufilla  ; 
ma  il  fenomeno  fu  paffaggero  :  quod  attinet 
nunc  vade  :  ed  intanto  il  giudice  avaro 
reftò  colla  fperanza  di  aver  da  lui  qualche 
regalo  di  denari  .  E*  vero  che  quafì  per- 
fuafe  il  Critfianefìmo  al  Re  Agrippa  :  ma 
il  Re  al  primo  tumulto  ,  che  la  verità  gli 
eccitava  nel  cuore  ,  fi  levò  dalla  fua  fe- 
dia  ;  ed  incominciò  a  difcorrere  politica- 
mente colla  Reina  Berenice  full'  appella- 
zione di  Paolo  fatta  a  Roma  ;  perchè  Ro- 
ma ,  e  Cefare  erano  nomi  che  facevano 
paura  .  La  più  iterile  miiTion  di  S.  Paolo 
fu  quella  della  pulitiffima  Atene  9  dove  i 
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cittadini  oziofi  non  amavano  che  novella- 
re ;  e  fé  tacevano  ,  volevano  udire  nuove 
grazie  di  letteratura  ,  e  nuovi    fìttemi    di 
iìloiofia  .  La   famofa  parlata  tenuta  innan- 
zi ali*  Areopago   (  la  quale  oggi  ancor  dai 
profani   non  fi  reputa  inferiore   a   quella  di 
Demoftene   intorno  a    Filippo  )   non    fece 
frutto  che  in  pochi  ;  e    la   maggior  parte 
di  que'     Senatori   ,    che    erano  feguaci  di 
Zenone  ,  o  di   Epicuro  ,  fi  mi  fé  ridendo  a 
deriderlo  .  Il  Conte  Algarotti   (  di  cui  io 
onoro  l'ombra  )  fi  icandalezza  di  Giacomo 
Ballano  ,  perchè  ,  in  una  tela  ,  dei    conta- 
dini dipinti  ,  e  delle  contadine    dipinte    , 
che  afcoltano  un   S.    Paolo  ,   lo   lanciano  dì- 
re  .   Io    temo  molto  ,  che  fé  oggi  S.  Paolo 
predicale  a  certi  noftri   letterati  ,  anch'  efji 
lo   lafcerebbono  dire  :  fpczialmente  certi  let- 
terati ,  che  fi  ltimano  grandi  ,   quando  no- 
tano  le  t  cole  piccole;  poiché  S.   Paolo  con 
tutta  la   fua  eloquenza   ancor  rettoricamen- 
te  maravigliofa  diceva  in  greco  qualche— 
folecifmo .   Infomma   io   non    crederei    che 
fotte  una   inconvenienza  pittorica   ,  fé    un 
pìttor    rapprefsntafle    S.    Paolo  (  fpirante 
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pet  altro  dal  volto  l'amore  di  Gefucriito, 
da  cui  era  tutto  comprefo  )  ,  che  predi* 
calle  in  Atene  ,  ma  che  aveffe  un  drappel- 
lo di  afcoltanti  increduli  ,  ed  accidiofi  : 
ficcome  per  lo  contrario  crederei  effere  una 
vera  inconvenienza  pittorica  rapprefentare 
per  cagion  di  efempio  Frate  Savonarola  , 
che  predicante  a  Fiorenza  con  una  torma 
di  gente  intorno  niente  agitata  ,  la  quale 
sbadigliale  tranquillamente  .  Ma  ,  lafcian- 
do  di  dire  fimili  cole,  il  quadro  di  S.  Pao- 
lo in  Maroftica  ■  non  è  un  5.  Paolo  ,  che 
predichi  in  una  villa  .  Egli  predica  innan- 
zi a  un  magnifico  tempio  di  qualche  Dio 
Pagano  ;  ed  in  lontananza  s'innalzano  an- 
cora, altre  fabbriche  di  nobile  architetti!- 
xa  .  Gli  uditori  non  fono  fvogliati  ,  anzi 
per  ben  udirlo  fi  arrampicano  fu  per  le 
colonne  ,  e  fi  vede  affacciacene  una  frotta 
alla  porta  del  Tempio  .  Siedono  poi  fchie- 
rati  alquanti  vecchioni  accigliati  e  gravi , 
li  quali  inoltrano  alle  fue  parole  di  aver 
l'animo  carico  di  penfìeri  .  Le  donne  non 
fi  veggono  né  filare  ,  né  cucire  ,  né  far 
calzette  ?  né  altro  lavorìo  %'  Una  donna-» 
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fiede  colla  faccia  volta  a  lui  in    una  feg- 

giola   (  figura  bellifllma    che    dipinfe  an-- 
cora  nell'  Anti-Collegio  a  Venezia  )  :  efTa 
potrebbe  parere  distratta  ;  ma  la  fua  detra- 
zione è  per  acchetare  un   ragazzetto  vici- 
no ,  che  minaccia   di  giocolare  ;  o  di  pia- 
gnucolare  ;    e  però   potrebbe  diflurbare    il 
predicatore  .  Gli  uditori,  e  le  uditrici  non 
fono  propiamente   villani   ,   o  villane  .    Io 
neppure  dirò    che    fieno  gentiluomini    ,    o 
gentildonne  coi  manichetti  ,  coi  ricci,  col- 
le cuffie,  colle  mantelline;  ma  hanno  quel- 
le capellature  ,  quelle  berrette  ,  quelle  cap- 
pe ,  quelle    gonne  ,  e  quel  non    fo    quale— 
veltiario  ,    che  era  proprio    del     Badano  . 
S.   Paolo   non   è  languido  :  egli  s'alza  Culla 
fcalinata  di  quel  tempio  fra  due  llatue  una 
ignuda,  veftita  l'altra   :  il  volto    di  lui  è 
caldo  ,  gli  occhi   vivi  ,  e  luitri  ,  la  delira 
alzata,  l'attitudine  della  perfona  follecita. 
Per  altro  io  concederò   lenza  difficoltà  che 
la  efprettìone  non  è  la    prima  prerogativa 
di  tal  quadro  .   Nettuno   famofiffimo  pittore 
ha  tutto  ;   e    molto   meno     in  tutti  i  qua- 
dri .   Apelle    confettava  che    era   fuperato. 
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da  Anfione  nella  ordinanza  ;  e  da  Aicle- 
piodoro  nella  correzione  ,  e  proporzione  . 
Inoltre -la  ftatura  di  S.  Paolo  può  parere-, 
forfè  piccola  .  Già  alcuni  danno  qualche 
volta  a  lui  la  taccia  ,  che  fi  dava  al  gre- 
co Paufone  di  abballare  gli  uomini  .  In  ve- 
rità io  non  fofterrò  che  al  BalTan  conven- 
ga Felogio  dato  ad  Eufranore  :  bic  primus 
videtur  exprejjìjfe  dignitates  berowm  .  Ma 
quanto  alia  difpofìzione  della  Tavola  di 
Maroftica  eifa  non  è  certamente  quale  vi 
vien  fatta  fupporre  dal  Signor  Conte  Al- 
garotti ,  il  quale  d'ordinario  foleva  eifere 
ei'attó  nelle  fue  erudizioni  .  Nondimeno 
egli  chiama  un  tal  quadro  mirabile  ;  ed  in 
verità  è  tale  ,  anzi  voi  reitereile  forprefo 
in  leggere  un  giudizio  gravi  Aimo  ,  che  ho 
qui  fui  tavolino  fcritto  da  un  profeflbre-. 
filmato  degli  artefizj  rari  di  fimil  tavola  ; 
e  fpezialmente  fulla  difpofìzione  delle  figu- 
re in  modo  che  l'ombra  delle  interiori  ferva 
per  campo  delle  anteriori;  e  che  la  pofitura  di 
effe  riceva  fcarfi  lumi  ,  ma  vividi  ,  e  dirò 
così  ,  feroci  ,  fulla  fommità  delle  telte  , 
delle  fpalle  ,  delle  ginocchia ,  onde  le  fi- 
gure 
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gare  efcano  fiiot  della  tela  :  digiti  emintre 
i-i  dentar  ,  &  fulmen   extra  talulam  effe  ;  fi 
diiTe  d'Akffandro   dipinto    in    atto  di  inca- 
gliare  un  fulmine  .   Tal   quadro  gì'   inten- 
denti  lo  reputano    iìngolare  per  la  union? 
amichevoliiTìm-a  di   tutte   le  lue  patti  ,  ef- 
iendofi   fervi to  Jacopo    di  un  certo  metodo 
di    colorare,  che  è  alfine,  per   così  impiegar- 
mi,un   color  folo  ;  e  ciò  per  ottener    con- 
cordia armoniofa  ,  che  è  il  pregio   infìgne 
di  tal  opera  .   Nella  tavola  ,  che  tì  ho  lo- 
dato tanto  ,  la  quale  è   qui  in    S.  Giufep- 
pe  ,    Battana  feguì  altro  iflinto  ,  e  volle  un 
contrailo  di  letto  filino  di  colori  .    Per  la  più 
comune  opinione  quello  di  S.   Giufeppe  è  il 
quadro  in  fra  tutti  gli  altri  belliilimo  del 
Ballano  .   Per  altro  qui  non  ne  mancano  al- 
tri  eletti  e  preclari    .   Uno    ce  ne   ha  nel 
Duomo    (  lavoro  comune  di  Jacopo  ,  e  di 
Francefco  )  full*  altare  dedicato   al  Sacro- 
santo Nome  di    Gesù  ,    che    un  dottiilìmo 
Sacerdote  (  onore  di  quefte  contrade  e  be- 
nemerito tanto   della  Splendente    edizione^ 
latta  in  Venezia   de'    fregi    e  delle  figure 
di  Pellegrino  Tibaldi  ,  e  di  Niccolò  Aba- 
te, 
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té  ,  che  ornano  il  palagio  dell*  Iftituto  di 

Bologna  ,  e  che  furono  defcritte  da  Giam- 
pietro Zanotti  ,  che  io  ricorderò  fempre_- 
con   tenerezza  )  ,  non    vuole   rifolutamen» 
te  ,  che   ceda  il   primato  a    verun   altro  . . 
Nei  fondo  del  quadro  fi  divincolano  ,  e  fi 
contorcono  certi   diavoli    frementi   ,  e   be- 
ilemmianti  ,  che  il  mirarli  è   un.  raccapric- 
cio giocondo  .<  Queflo  Prete   intelligentiffi- 
mo  in  tutte  le  arti   liberali   è  propiamente 
innamorato   di   tali   demoni  ;  e  favella  del- 
la loro  infernale  beltà  con    quel    fapore  e 
quel!'  eflafì  ,  con  che  favellava  il    Petrar-? 
ca  dell'    angelica  beltà  di  Laura  .  Un  glor- 
ilo fu   quali  vicino  a  dirmi-  (  fé     non   era 
infrenato  dalla  riverenza  )   che  filmava,  piti 
un   corno   di    uno  di--' que'    diavoli  che    il 
corno  del  noflro  Doge  Sereniffimo  .  Inf om- 
nia le  preftantifììme  opere  di  Giacomo    da 
creare    idea    intera  dì  lui    fono-   in  quelli 
paefi  ,  e  non  altrove  ;  onde  gli  Inglefi  s'in- 
comodano   di.  venir  qua  a    vagheggiarle  ., 
Il  Marchefe  Maffei  dice  che  gli  ftranieri» 
e  fpezialmente  i  Fiorentini  ,   non  fanno  ri^ 
yerenza  ,  quanta  far  ne  dpvrebbono  al  fu-  a 
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Pifanelli ,  a'  fuoi  Brufaforzi   ,  al   fuo  Or- 
betto  ,  al  fuo  Farinata  ,  perchè  i  loro  capi 
di  opera  fono  a   Verona  ,   né   fono  si  noti  .) 
Chi   fa  fé  voi   avete  mai  veduto    un  qua- 
dro di  Giacomo  ?  Ma  come  ciò    può  effei? 
mai  ,   voi  mi  direte  ,    fé  le    gallerie  fono 
piene   de'   Baffoni  ?  Piacemi  ,  o  amabile  mio 
Signore  ed  amico  ,  darvi  fui  tal  propofìto 
una  regola  ,  che  vi  ferva  di   guida  nel  paf- 
feggiare    le    gallerìe  e  le  fale  .   Sappiate  , 
che  i  Baffoni  furono  fei  ,   tutti  pittori   lo- 
devoli .   Nella  famiglia  degli  Afclepiadi  fu 
ereditaria   la  Medicina  ;   a'  noftri  giorni  in 
quella   de*  Bernulli  la  Geometria  ;    e  nella 
noftra  cafa  da  Ponte  la  Pittura  .  Dico  fei  ; 
ma    lafciamo  da   un  lato  Francefco    padre 
di  Giacomo  ,    che  noi   appelleremo  il  vec- 
chifTimo  ;  perchè  ,  come  vi  diceva  ,  nobile 
anch'  elfo  ,  ma   di   maniera  diverfa  ,    cioè 
Belliniana  .    Incomincerò   da  Giacomo  ,  che 
distinguerò  col  titolo  di  Baflano  il  vecchio  . 
Egli  ebbe  quattro  figliuoli  .  Francefco  (che 
per  creanza  ,    com'  altri  difTe  ,  non  fi  vuol 
porre   al  fianco  del  genitore  ,  ma  un  paffo 
folo  addietro  )  è  colui  ,    che  a  Vinegia_- 

nella 
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nella  fala  dello  Scrutinio  ,    e  nella  maefik. 

del  Ducal  Palagio  fu  adoperato   come  uno 
de'  più  valorou  pittori  di  quella  fìagione  . 
Il  Cavalier  Leandro  ,   che  ambito  dai  Re  , 
e  dai  Principi  per  effer  ritratti  ,  anch'  egli 
lavorò    nel  pubblico  Palagio  .  In  verità  chi 
confiderà  un  quadro    di    lui    affatto  eccel- 
lente che  è   nella   fala  del  noftro  Configlio 
bifogna  che   alzi  la  voce  ,  e    faccia  plaufo 
inufitato  .    Girolamo  ,  e  Giambatifta  furon 
minori  ;  ma    1'  uno    e    I'  altro  fi  riconofce 
figlio    di    fuo    padre  anco  in  pittura  .  Se 
forfè    fi    voglia    eccettuar  Francefco  ,    gli 
altri  tutti  e  tre  fi  occuparono  a  copiar   le 
opere  paterne  :  e  fpezial  mente  Giambatiita,e 
Girolamo  non  fecero  preflbchè  altro  in  tutta 
la  vita;  perchè  la  famiglia   tutta  era  buo- 
na gente  ;  né  i  fratelli   erano   come  i  fra- 
telli Dodi  Ferrarefi  ,   che  fi  potevano     in- 
titolare i  fratelli  nimici  .   Copiavano    dun- 
que dopo  i  precetti  del  padre,  cogli  efem- 
plari  del    padre  ,    innanzi    gli    occhi  del 
padre ,     fotto  alla  correzione    del    padre , 
non     avendo    nella    mente    altre    idee    di 
altre  fcuole   ,    che  quella   del  padre  .  E* 
vero    che  i    colpi  fcieutiiìci  di    Giacomo 

erano 
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erano  inimitabili,  come  il  conobbero  a  pro- 
va e  il   Palma  ,  e  il   Ridolfi  ,   e    il   Prete 
Gcnovefe  ,  che  li   tentarono  :   tuttavia  po- 
terono i  fuoi   fcolari  figliuoli   fai  ire  a  tan- 
ta fimilitudine  che  ingannò   vivendo  gli  in- 
tendenti .   Porto  però  io  ferma    opinione  , 
che    le  gallerie  ancor   folenni  ,  le  quali  fi 
vantano  aver  quadri  di    Giacomo  ,   non  di 
rado  abbiano  delle  copie  .    Quindi  è  che  i 
cauti  fono  reftii  al  definire  ,  ed  affermano 
in  generalità  :   quefli  fono     Baffani   :  e   non 
più  oltre    .    Tutta   la    fcuola  tenne  dietro 
femore  alle  veftigia  di  Giacomo  fuo    fon- 
datore :   ed  io  credo  che  i  nipoti  della  fua 
fcuola  abbian   feguito   qualche  tempo  a  far 
copie   ,   febben   non    tanto  ingannofe  ,  ma 
pur  BaiTanefche   .   La  fcuola  fi    eitinfe   fui 
trentèlimo  di  quefto  fecolo  .    Un   valorofo 
gentiluomo  ha  fìampato  ultimamente  il  fe- 
guente    libro  :  Notizie  intorno  alla  Vita    e 
alle   Opere    de*  Vittori   Scultori  Intagliatori 
della  Città  di  Baffano    Raccolte    ed    Eftefe 
da  Giamhatifla  Verci  .   In  Venezia  per  Gio- 
vanni  Gatti  .  E'  libro  fcritto  con  buona^ 
critica  ,  la  quale  mi  rafficura ,  che  alcuni 
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monumenti   da  me   citativi  in   quella  lette- 
ra ,  fieno  veri  .   Nel  difetto  della   fcuola^, 
di   Pittura   venuta   meno  ci   retta   una  fpe- 
ranza  per  l'avvenire  ,  ed    un  conforto    al 
prefente    .     La   fperanza  fi  è  ,    che  alcuni 
giovani  ^  li  quali   ora  studiano    nelle   Ac- 
cademie foreftiere  ,  riefcano  co*  loro  iludj  a 
laudevole  fine   .   Il    conforto    fi  è  che  qui 
abbiamo  una  calcografìa  nobile  :   e  però  , 
mancandoci  il  pennello  ,  (  cioè  il  pennello 
fcolaftico  )  pofTediamo  il    bulino   .   Veggo 
che  da  chiare  Città  vicine   vengono    qua 
commiifioni  per  intagliar  carte  ;  veggo  che 
carte     intagliate    parton   di    qua  per   città 
lontane  .  In  quefti   giorni   fi   è  aperta   una 
novella  Accademia  di    difegno  numerofa_. 
di    varie   claflì  di  giovani  fìudianti    .   Fra 
la  fuppelletile     nafcente    poflìede   parecchi 
modelli ,  e  statuette  ,   che  fervirono  al  Ve- 
ronefe  Cignaroii  ,  forfè  il  maggior   pitto- 
re di  quelto    iecolo   .   Qual   diletto    non_, 
avrebbe  queir   onefto  e    bravo    uomo  ,   fé 
vedeiìe  un  così  buon   ufo  di  una  parte  del- 
le   fue    erudite  ricchezze  ?    Chi    fa  quali 
debbano    effere    gli    incrementi    de'    tenui 
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principj  ?  Chi  fa  che  da  quefla  fcuola  , 
come  dal  Cavallo  Trojano  ,  non  abbiano 
ad  ufcire  uomini  preilanti  ?  Quelli  giova- 
ni hanno  davanti  gli*'  occhi  l'efempio  di 
un  Incifore  illuftriflìmo  loro  paefano  ,  che 
tal  fi  è  formato  fenza  pure  fomiglianti 
prefidj  .  Egli  è  il  Signor  Giovanni  Volpa- 
to ,  che  voi  dovete  ravvifare  ancora  quan- 
do appiè  delle  carte  ama  il  fuo  nome  d'in- 
francefarfì  :  Jean  Renard  . 

Sino  a  ventun  anno  non  fece  in  pa- 
tria che  difegnare  e  trapuntar  manichetti 
con  fua  madre  ,  la  quale  ne  era  ricama- 
trice gentile  .  Depofe  l'ago  ,  e  prefe  in 
mano  lo  itilo  ;  ed  ora  fotto  all'  impero  del 
fuo  taglio  lì  addolcifce  e  fpira  il  rame 
mollemente  .  Suo  è  l'intaglio  del  Maufo- 
leo  Pifano  eretto  al  Signor  Conte  France- 
fco  Algarotti  .  Sue  fono  nella  Scuola  Ita- 
lica dell*  Hamilton  le  quattro  Sibille  , 
la  Cumana  ,  la  Perfiana  ,  la  Frigia  , 
la  Tiburtina  del  Rafaello  ,  il  Per- 
feo  ed  Andromeda  del  Caravaggio  ,  il  Ge- 
sù neir  Oliveto  del  Coreggio  ,  le  nozze 
di  AleiTandro  e  di  Rofane  pur  del  Rafael- 
lo, 
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lo ,  ed  altre .   Sono  fue    le    rovine  deliaJ 

città  di  Peilo  ,    di  cui    vedremo  fra    non 
molto  tempo  da  lui  incife  ancor  le   meda- 
glie .  Ora  egli  vive  nella  luce  e  nella  am- 
mirazione del  Popolo  Romano  ;  ed  è  ofpi- 
te  non   ingrato  alla    gran  Roma  ;  perchè  le 
copia  e  itampa  le  logge  del  fuo  Vaticano 
con  maravigliofa   eccellenza   .    Poco  fa    ha 
già  data  alla  luce  ancor  la  Galleria  Farne- 
fiana  .    Ma    fé  volete    conofcere    alquanto 
queit*  uomo     {ingoiare    fatevi   inoltrare  da 
un  voftro  Cavaliere  il  libro  co'  rami  delle 
fette  ,  e  degli  fpettacoli  celebrati  in  Parma 
per  le  nozze  di  Ferdinando  coir  Auftriaca 
fua  Donna  .  Il  Signor  Miniflro   Tillot  ama- 
va in  verità  le  belle  Arti ,  e  le  protegge- 
va ;  ma  per  nazional   pregiudizio  credevate 
tutte  fue  concittadine  ,  e  Franzefi.  ,    Tut- 
tavia in  affare  di  gufto  ,  in  luflb  di  Prin- 
cipato ,  in  folennità  ,  che  gli  doveva  ftare 
fommamente    a    cuore  ,    fcelfe  il  Volpato 
Italiano  .  Il  valorofo  Signor  Conte   Cartone 
Rezzonico  vi  commenterà  colle   fue    fìne_^ 
annotazioni  ogni   tratto  ;    giacché  Secreta* 
rio  dell'  Accademia  ,  e  fucceiTore  dell'  im- 
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mortale  Frugoni  ora  tiene   come    fotto  alla 
fuà  tutela    il  Difegno  padre  delle  tre   Arti 
forelle  .   Egli   nelle  eulte  edizioni  delle  cul- 
tiflìme  fue  Operette  fegue   il  buon  efempio 
dato  in  Parma  da  quel  caro  e  candido   li- 
bretto della   Buccolica   di  Virgilio  tradotta 
dall*  egregio   Signor   Marchefe  Manara  »  in 
cui  le   immaginette  ,     e    le  fregiatur     *ja 
vézzofe  e  tenere   ,    quafi    quanto  i  vezzo- 
fiflìmi   e  teneriffimi   verfi  .    Qualora  penlo  a 
voi   ,   o  Signor   Conte  Giovambatiila  *  Gio- 
vio ,  ed   al    Signor   Conte  Catione    Rezzo- 
nico  ,   io  mi   rallegro  meco   medefuno,  che 
a*  giorni  miei  dalla  voilra  Como  felice  elea» 
no  giovani   cavalieri  tanto  letterati  .   E  poi 
ve   né    avranno  in  Como  degli    altri  ,  che 
io   non  conofeo  .   E'   vero,   ch'egli  ha  l'è- 
fempio  della    dottrina   nel    riguardevole  ge- 
nitore ;  e  voi    certo    l'avete  nel  si  iamofo 
Vefcovo  Paolo  Giovio  :  ma  fé  araendue  non 
averte  l'onorato  defiderio    del   fapere  ,    gli 
efempj  ereditarj  varrebbon  per  nulla  .  Quan- 
ti   Signori    non    ebbero    in   cafa   degli  avi 
pregiati  ;  ed  eflì  intanto  fono    infingardi  , 
ed  ignoranti  ?  Quantunque  volte    leggo    il 
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Cafliglione  ,  ed  il  Bembo  ;  e  mi  rapprefen- 

tano  alla  memoria  quali  erano  le  Corti  di 
Cala  JYÌ3dici  ,  e  di  Cafa  della  Rovere,  mi 
adiro  propio  contro  alla  nobile  gioventù 
Italiana  de'  noftri  anni  .  Le  donne  e  i  ca- 
valieri del  più  pregiato  fangue  d'Italia  de- 
voti al  fervigio  di  que'  Principi  non  gran- 
di ,  erano  in  una  perpetua  gioconda  com- 
mozione di  danze  ,  di  giochi  ,  di  mufiche, 
di  rapprefentazioni  ,  di  gioftre  ,  di  tornei  : 
eppure  coltivavano  davvero  le  lettere  .  I 
Cortigiani  allora  fi  divertivano  ,  e  guerreg- 
giavano ,  faceano  all'  amore  ?  e  fludiavano  . 
Qualche  volta  mi  vien  dubbio  ,  che  i  no- 
#ri  giovani  cavalieri  non  fappiano  far  bene 
neffuna  delle  antidette  quattro  cofe  .  La 
comune  accidia  cavallerefca  mi  fa  intanto 
crefcere  la  itima  per  voi  dedicato  tutto 
agli  ottimi  iludj  ,  e  di  cui  io  fono  ,  e 
farò  fempre  ammiratore  fincero  ,  e  fervitore 
ofTequiofo  .   GiambatiAa  Roberti  .. 

BafTano   15.  Febbraro  1777. 
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'    .  •  ■      àfl  ■      s;      .  ... 

J^On  (cj  conofeiamo: ,  egli  è  vero  ,  di 
vo,Uq  y  ma  è  già  ,  gran' tempo  ,(  che 
io  vi  riverite©. 

„  Co//e  ginocchia  della  diente  trichine  ,„ 

e  che  voi  con  ogni  atto  della  più  cortefe 
•ifliciofità  mi  diftinguete  ,  Òr  nati  (lìmo  ,  e_ 
Soa^e  Conte  Giambatiilà  Roberti'..  Voi  però 
il*  avete  coir  ultima  vofìra  dolciffima  let- 
tera così  dolcemente  forpreib  ,  •  che  le  pa- 
nie quafi  mancano  al  buon  volere  di  pa* 
rervi  grato  »  Mi  avete  con  efla  alzato  un 
monumento. più  perenne  del  bronzo  i  e  più 
grande  di  fairofa  Piramide  Egiziana  \  Io 
pono  promettere  al  mio  nome  l'eternità  , 
D     4  fin- 


£nchè  le  dotte   Gatte   faranno  agli  uomini 
care  .  Le  grazie  ,    che  ora  vi  devo  ,  e  f o 
rendere  maggiori   ,    fé    non  erro ,    quelle— 
faranno    di    comandare  alla  mia  penna   di 
mettere  alquanto    nero    fui    bianco  per  ri^ 
fpondervi  .   Solo  pefami  ,  che  per  ifcrivere 
a    voi    mi    faria    forza    quali  verificare  il 
detto  di  Montagna  ,  che  alcuni  non  fapreb- 
bono  far  un  verio   fenza  confultare  di  moltf 
tomi  .   Ma    a    me  non  conviene    l*  audacia 
d*  emularvi  ,    e    il   volar  dietro  a  voi  fa- 
rebbe un  volar    d*  Icaro  per   dar  nome    di 
naufragio  a   qualche  mare  ;    d'  altra  parte 
la  benevolenza  voftra  mi  railìcura  ,  e  rin- 
franca ,  come  incoraggivanfì  i  Giovani  nella 
Ginnaitica  Greca    per    ottener  le  Belle  ,  e 
un  canto  di  Pindaro   .    La    lettura  di  voi 
fopra  tutti  rifcuote  il  mio  pigro  timore  . 
Le  voflre  cofe  non  accennano   i   capei  gri- 
gi ,  che  nei  fani  giudizj   ,    che    portate  , 
ma  la  vivacità  del  vóftro  colorire  vi  fan- 
no biondo  ,  malgrado  1  età  pofata    .    Voi 
invidiabile   !    cui    reggono    i    peiifieri  ma: 
femore  quelle  tre  ,    fenza  cui  nulla  avvi  , 
che  piaccia  ;    Talia    feconda  ,  Eufrofine— 
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lieta  >  là  fpìerididà  Àglàjà  fòri  fefflpi?e  cori 
voi  ,  e  volendo  Effe  un  tempio   fpregiator 
delle  ingiurie  dei  fecoli  fcelfero  il  voftro  in^ 
telletto  ,  come  altra  volta  per  fimil  ricerca 
trovarono  il  petto  d*  Aristofane  giufta  il  vivo 
Epigramma  di  Platone   .    Per  voi  Baffano 
fcordi  pure  i  fuoi  Lazari  Bonamici  .    Voi 
date  alcuni  mefi  dell'  arino   al  Voftro    ozio 
letteràrio    in    cotefte  amene  contrade  piri-^ 
rno ,  e  ridente    adito     della    incomparabile 
Italia  ,  ed  ivi  efercitaté  vario  *    fqiiifito  ^ 
generofo  lo  flile  ,    come  pur  effe  fono  per 
colli  ,  e  piani   deliziòfì    variamente   dipin- 
te ,    ed'  ogni  intorno  felici  per   olj  fqui- 
lìti  ,  e  per  generofi  vini  rivali  dell'antico 
Maiììco  ,  e  del  Falerno  »   Voi   mi   fembrate 
in  tal  ritiro  Uri  Cicerone  »  ed  un  Bembo  i- 
ed  appunto  Marco  Tullio^  fianco  dalle    fa- 
tiche delle  difefe  ,   e    dàlie    Senatorie  in- 
combenze   fcriffe    nèir  aprico    filenzio   del 
Tufcolo  le  gravi  ifime  fue  difputazioni    .al* 
2ando  la  Filofofia  Greca  ,   che  fino    a    lui 
giacque  ,    ne  ebbe  lume  di   latine  lettere  ^ 
per  giovare  oziofo  a*  fuoi  cittadini  ,  Ceffata 
la  Repubblica  %    e    non    lungi    dai    voftrì 

ame- 


*8 

ameni  contorni  là  fui  Trivigiano  ricco 
di  chiare  frefche  ,  e  dolci  acque  paefe  , 
che  come  Capua  Annibale  ,  irattenne  nell* 
ingorda  Tirannide 

,,  Ezellino  immanifjìmo  Tiranno  ,, 

il  colto  Bembo  dettò  gli  Afolani  or  dai 
veroni  il  patente  giardin  rifguardando  ,  e 
gli  ftremi  gioghi  delle  profiline  Alpi  ,  ed 
ora  giacendo  per  le  increfciofe  ore  del 
giorno  nelle  lelvette  d'  allori  lenza  legge 
crefciuti  ,  e  al  rezzo  delle  ombre  fpiranti 
folitaria  riverenza  .  Io  pure  a  Voi  ferivo 
dal  mio  fuburbano  ,  ove  mi  raccolti*  fianco 
dal  fragor  dei  martelli  importuni  ,  e  dalla 
polvere  dei  vaiti  diroccamenti ,  a  cui  nella 
compera  d"  un  vicin  muniitero  mi  coitrin- 
ge  T  ineforabile  Architettura  .  Qui  non_- 
invidio  il  Napolitano  Pufilipo^,  e  la  can- 
dida Mergellina.,  che  meritarono  i  veri! 
4el  Flamminio  ,  e  la  dimora  del  Sannaza- 
ro'. Taccio  la  decenza  del  palagio  coitrut- 
to  da  un  ampliffimo  Cardinale  ,  e  poi 
Sommo  Pontefice  magnanimo  Innocenzo  XI., 
ma  credo  permefTa    alla    modeitia    del  fuo 

nuovo 


nuòvo    Signóre  la  lode  della    allegri ffima_> 
fìtuaziòne  .  Se  voi  fòrte   meco  ,  nulla   man* 
cherebbe  alle  mie  delizie  .    OiTerveremmo 
1*  incendio    della    mattina  annunziator  del 
fole  ,  che   da  una  montagna    ali*  altra    fi 
slancia  -  in    vero    quali    cupido  Spofo  s    ó 
maeftofo  Gigante  ,    e   fariaci  nell'  atto    di 
pefcagione   abbondante  amabil  guida  il  pen^ 
foto  lume  della  Luna   folcante   in  lunghif-* 
iìma  rìrifcia  il  tremulo  lago  .   Non  ci  man- 
cherebbe il  gk>)òfo  paleggio  del  piano  ,  e 
della   facil  collina  »  e  forfè   talora  f ali-rem- 
mo  1*  erta  d*  una  montagna  per  dare  ,  come 
dice  Rouifèau  nella    Novella    Luifa  ,    uii__ 
cacatter    piti    grande    alle    meditazioni  ,'  e 
fentire  un  piacer   tranquillo  ,  e  grave  fenza 
malinconia  :  Qui  ben  di   rado  teme  i  morfi 
delle  brine  il  cedro-  giallegiante  *  qui  fpon- 
taneo  forge  il  lauro  ,    e    la  pingue  oliva  , 
qui  gli  altiffimi  mòri  oggetto  di  feria  Po- 
litica   ili  .giorni  di  si  ltraboechevole  lufTo 
sfidano  i  \7icentinf  ,  e  quéi   di  Piemonte  ., 
Qui  non  movendo    piede  fuori  della  foglia 
affacciandovi  alle  feneitre    d,J6gni    camera 
vi  fermerebbon  i'  occhio  mille  prospettive, 
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e  i  moltiformi  contraili  della  Natura  *  e 
dell'  Arte  :  là  fonore  cafcate  ,  macigni 
pendenti  ,  gioghi  lontani  nella  fommità 
tinti  di  poca  neve,  e  nel  mezzo  d'  una_ 
nera  verdezza  *  ville  >  e  borgate  per  ogni 
dove  ,  e  vigneti  fruttiferi  ,  e  qua  Como 
tutta  aprirti  al  guardo  ,  e  piramidar  colle 
chiefe  fuperbe  *  e  le  quadrate  Torri  ,  e 
dietro  alla  Città  un  largo  piano  feminato 
di  cafe  frequenti  j  che  alla  via  di  Milano 
vi  indirizzano  con  comoda  afcefa  .  Veni- 
te ,  caro  Conte  Roberti ,  e  vedete  ,  fé  io 
dica  vero  ,  o  fé  meriti  Como  la  mala_> 
voce  ,  che  gli  dà  queir  annofo  verfo  di 
Fazio  degli  Uberti  nel  fuo  Dittamondo  al 
Canto  III. 

„  Che  qual  va  là  ,  par  ,  che  di  fono  vada  ,* 

Se  voi  meco  pafTafte  qualche  giorno  d'eiìa- 
te  nella  frefchezza  del  mio  Grumello  ,  io 
fon  certo  ,  che  voi  fcriverefte  anzi  di 
Como  una  pjù  leggiadra  commendazione 
di  quella  *  benché  larghiffima  ,  che  ne-- 
fcriffe    Cafììodoro  al  Segretario  di  Teodo- 
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lieo  ,  e  che  leggefì  con  ragione  trafcritta 
nella  defcrizione  del  Lario  .  Porrei  io  da 
voi  fperar  tanto  ?  Me  ne  terrei  fìcuro  , 
quando  voi  per  me  averte  quegli  incentivi , 
che  io  fento  per  voi  ,  e  fento  ,  che  io 
devo  correre  un  giorno  al  ridente  Ballano 
men  per  ricrearmi  colla  viltà  ,  colla  allegria 
del  Suolo  ,  colle  opere  di  Giacopo  ,  coi 
molti  Torchj  Remondini ,  co'  difegni  inci- 
fi  ,  e  le  carte  vellutate  ,  che  per  veder 
voi ,  ed  abbracciarvi  ,  come  già  correvafì 
a  Tefpia  per  veder  il  Cupido  di  Praflitele  , 
benché  Cicerone  di  quel  luogo  dica  alicu* 
vifendi  caufa  nulla  efl  .  Ma  ecco  ,  che  a 
me  fgocciò  dalla  penna  una  piccola  erudi- 
zione di  una  ilatua  ,  e  quella  mi  ricorda 
nuovamente  la  pacifica  controversa  noftra 
intorno  una  pittura  di  Jacopo  da  Ponte_> 
Artefice  preftantiiTìmo  ,  e  Padre  di  non 
degeneri  Figli  . 

Voi  ,  che  avete  ognora  fott'  occhio  i 
pregi  del  maravigliofo  pennello  di  lui  met- 
tete erudita  querela  ,  perchè  io  1'  abbia 
nominato  con  civile  onorcvolezza  ,  e  non 
con    encomio    Angolare  ,    dove    parlai    del 
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colorito,  e  perchè  io  lo  criticai  nelP  efptef* 
fione  del  S.  Paulo  di  Maroitica ,  dalla-» 
penetrazion  voitra  acuta 

„   Muove  col  fuon  delle  parole  accorte  „ 

una  perfpicace  accufa ,  che  io  mi  fia  a  tal 
,  fine  vallo  d'  un  giudizio  del  Conte  Alga- 
rotti  .  Vi  conteffo  ,  che  m'  avete  indovina- 
to ,  ed  apertamente  il  confetto  ,  poiché  credo 
ingenuo  pudore  il  manifestar  ,  per  chi  s'ap- 
profitti .  Non  vi  lagnate  però  della  mia-, 
fentenza  circa  il  colorito  di  Jacopo  ,  giac- 
ché il  roifi  col  famofifiìmo  Veronefe  ,  e  il 
divin  Tiziano  ,  il  che  reputai  encomio 
{ingoiare  .  Circa  il  quadro  di  Maroilica  or 
procurerò  di  fcufarmi  .  Porto  fra  due  au^ 
torita  così  venerabili  non  mi  è  lecito  ,  che 
di  dar  nuovo  impeto  alla  confìderazione  , 
come  un  corpo  urtato  da  due  forze  deferiva 
una  linea  terza  .  Voi  invero  mi  ponete- 
innanzi  con  pompa  quella  teli  ,  e  mi  fate 
veder  Paolo  quel  folgore  di  guerra  Apo- 
stolica con  volto  caldo  attitudin  follecita 
perorare  innanzi  ad  un  Tempio    d'  un  Dio 

Paga- 


Pagano  ,  e  ad  una  lontananza  di  nobile— , 
Architettura  .  Qua  udendolo  certi  Vecchio- 
ni inoltrano  aver  V  animo  carico  di  pen- 
sieri ,  ed  una  Donna  feduta  accarezza  un 
bambin  ,  che  piagnucola  per  farlo  tacere , 
e  là  s'  arrampicano  alcuni  per  afcoltarlo  fu 
per  le  colonne  .  Pur  dopo  sì  magnifico 
rumor  di  parole  voi  concedete  fenza  diffi- 
coltà ,  che  la  efpreffione  non  è  la  prima— 
prerogativa  di  tal  quadro  .  Non  v*  oppon- 
go or  più  T  Algarotti  ,  ma  voi  a  voi 
fteflb  ,  e  poiché  il  sì  ,  e  il  no  nel  capo 
mi  tenzona  ,  come  difle  il  Poeta  ,  così  fac- 
ciamone un  più  minuto  éfame  . 

Deefi  lafciare  ai  Fiamminghi  il  copiar 
la  natura  fenza  abbellirla  .  A  Rafaello  ,  ed 
a  Zeufi  non  iaria  lecito  .  So  ,  che  non_ 
vinfe  Paolo  V  irrefoluzione  di  Felice  ,  e 
Drufìlla  ,  fo  ,  che  riputandoli  beato  a  po- 
terli difendere  al  cofpetto  d*  Agrippa  Re 
non  del  tutto  il  fé  Criftiano  ,  fo  ,  che 
perfeguitato  dagli  Ebrei  parte  da  loro  ,  e 
in  fegno  d*  orribile  abbandono  fcuote  la 
polvere  dei  calzari  ,  e  vailene  ad  Iconio  , 
£b,  finalmente  >   che  fu  tre  vojte   battuto 
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con  verghe  ,  e  lapidato  una  .  Vero  è  ,  che 
Paolo  non  avrà  fempre  avuta  folta  udienza 
arrendevole  ,  vero  ,  che  avrà  di  frequente 
incontrato  un  nembo  di  contraddizioni  , 
vero  perfine  ,  che  i  (ignori  ,  e  i  letterati 
furon  fempre  diincili  da  convertire  ,  ma_. 
vero  pure  altresì  ,  e  doverofo  egli  è  di 
rapprefentarlo  nel  più  beli'  afpetto  .  Se  un 
Pittore  rapprefentafTe  Cicerone  declamante 
le  azioni  Verrine  ,  e  le  focofe  Catilinarie , 
o  Demoftene  ,  che  tuona  contro  Filippo 
Macedone  ,  dovrebbe  fcolpire  nei  volti 
Ateniefì  ,  e  negli  atti  dei  Padri  Cofcritti 
la  vendetta  ,  1*  ammirazione  ,  V  ira  ,  V  util 
terrore  ,  altrimenti  non  li  vedremmo  aver 
la  gloria  di  fìgnoreggiare  parlando  una_. 
concione  ,  né  io  porrei  in  tal  quadro  gli 
amici  di  Filippo  ,  i  favoreggiatori  di  Ca- 
talina ,  o  i  moderati  punitori  del  rubator 
di  Sicilia  che  col  volto  pallido  ,  e  fpa- 
ventati  anch'  eflì  dalla  violenza  del  nemico 
Oratore  .  Vorrei  però  ,  che  del  pari  la_. 
violenza  rompefle  dalle  labbia  di  Paulo  , 
che  accefe  fofler  le  gote  ,  che  le  Donne 
fedute  non  s' accorgenero  dei  bambini ,  che 
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minaccian  di  piangere  ,  o  di  giocolare  , 
vorrei  infomma  ,  che  fi  migliorale  la  na- 
tura ,  e  il  fior  folo  fi  coglieiTe  del  vero  . 
Certo  è  pur  troppo  ,  che  le  prediche 
male  afcoltanfi  ,  e  perciò  il  pungente  Vol- 
taire feri  ve  nell'  operetta  ,  che  a  per  ti- 
tolo ,  il  Mondo  come  va  ,  che  un  tale  fu 
prefente  ad  un  difeorfo  ,  ove  parlò  ,  l'Ora. - 
tor  lungamente  del  vizio  ,  e  della  virtù  , 
divife  in  punti  ciò ,  che  non  divifibile  , 
provò  ciò  ,  che  chiaro  ,  paflìonoffi.  fredda- 
mente ,  e  forti  fudando  ,  e  che  allor  folo 
fvegliaronfi  le  perfone  .  Che  per  lo  con- 
trario portatofi  lo  flello  fpettatore  in  una 
Bafilica  odia  al  Teatro  le  Belle  ,  e  i  Gran- 
di vi  trovò  radunati  con  profondo  filenzio 
attentiflimi  ad  afcoltare  in  un  linguaggio 
armonico  ,  e  fublime  i  pericoli  degli  affet- 
ti ,  l'amor  delle  virtù  i  doveri  dei  Re  \ 
Ripeto  ,  che  le  prediche  male  afcoltanfi  , 
e  perciò  l'Autor  delle  bagatelle  morali  l'A- 
bate Coyer  fece  un  libretto  della  inutilità 
del  predicare  ,  che  voi  colla  fapienza  ,  ed 
amenità  voftra  appien  confutarle  .Al  Si- 
gnor Coyer  potevafi  obbiettar    un  patrioti* 
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co  efempio  ,  che  io  leflì  nel  Dizionario  del 
Bayle  Tomo  II.   a  pagine  488.  ,  ed  è ,  che 
avendo  udito  un  giorno  il  Marefciallo    de 
la  Force  la  perorazion   contro  il    duello  di 
Michele  la  Faucheur   Proteitante    Franzeie 
dei  XVIL  fecolo  quel  coraggiofo  Militare 
proteitò  ad  alcuni  bravi  ,  que  fi  on  lui  fai- 
foit  un  appel  ,   il  ne   l'accepteroìt  pas  .    Que- 
lla  vittoria   fola  confuterebbe   il    libro  del 
Coyer  ,  e   piacerebbe  a  me    in  uà  quadro, 
vittoria   tanto  pili  grande  ,  quanto    che  in 
quei   tempi  era   facra  la  mifera    opinione  , 
che  l'ardir    delle    sfide    fcancellaffe   un  in- 
fulto  ,  e  la*  punta   razionai  delle  fpade    fe- 
rifle  il  colpevole  ,  Della    qual    gentilezza— 
iìamo  tenuti  al  barbaro  fecolo  XI.  ,  e  XII. 
che  ce  la  trafmife   infieme  coi   giudizj  del 
fuoco   e  dell'  acqua  bollente  ,   Noè  più  d'o- 
gni altro  predicatore  fu  infelice  neir  even- 
to ,   benché  predicane  un  fecolo  intiero  non 
fol  colla  voce, ma  coli'  efempio  romoreggian- 
do  intorno  alla  corruzione  dell'  arca    ,    e 
benché  feco  predicaffero   le  Tigri  ,  e  i  Lio- 
ni    accoppiati ,  i  rettili ,  e  i  volatili  ,  che 
a  falvarfi  dallo  ftruggitore  decreto  inviola- 
bile 
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bile  a  lui  feri  veniano  .  Ed  appunto  per 
quello  io  non  amerei  dipinto  Noè  predi- 
catore ,  poiché  la  natura  non  faria  miglio- 
rabile fenza  offefa  del  vero  .  Per  lo  che 
quando  bramaflì  una  tela  ,  che  coloriffe^ 
l'eloquenza  d'un  fagro  Oratore  ,  fceglierei 
per  fubbietto  Giona  in  Ninive  Città  maf- 
fima  ,  e  così  piena  di  vizj ,  che  cento  ven- 
timila innocenti  erano  un  nulla  .  Bello  ivi 
veder  al  fuon  delle  voci  Profetiche  dal 
primo  all'  ultimo  Cittadino  tutti  veitirfi  di 
facco  ,  cigner  cilicio  ,  feder  nella  polve 
perfino  il  Monarca  ,  e  decretar*!  univerfale 
digiuno  . 

Per  fimile  guifa  vorrei  efprimere  Pao- 
lo ,  che  vide  fpefiò  a'  fuoi  piedi  cader 
migliaja  di  Gentili  in  un  momento  fatti 
feguaci  di  Criflo  .  Paolo  ,  che  era  accom- 
pagnato dalla  grazia  divina  e  da  un  pre- 
potente difcorfo  fi  pinga  col  pennello  en- 
cauftico  di  Nicànore  ,  coi  colori  abbrunan- 
ti di  Paufia  , 

Per  verità  lafciata  ancor  da  banda  la 
Religione  Paolo  era  così  facondo  ,  che  fu 
dalia   Rabbinica  infolenza   ,  e  da  un    im- 
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potente  pertinace  difprezzo  chiamato  Semi' 
niverbius  .  Le  fue  Epiilole  quanta  fede  ne 
fanno  del  fuo  fa  pere  ?  Il  chiamarle  Efi- 
flolacie  non  è  ibi  da  profano  ,  ma  da  in- 
giufto  .  Quella  calunnia  fu  apporta  al  Car- 
dinal Bembo  ,  e  forti  dalla  bocca  di  Lan- 
§io  fcrittor  mifantropo  ,  e  nemico  di  tut- 
te le  Nazioni  .  Abbia  Egli  pur  detto  qual- 
che foleciimo  in  Greco  ,  ma  le  di  lui  pa- 
role intorno  all'  ara  Ateniefe  dell'  ignoto 
Dio  foftengono  il  paragon  con  Demoltene  . 
Egli  per  altro  attendeva  troppo  alle  cofe 
per  ifiimar  foverchiamente  i  vezzi  delle_- 
frali  ,  onde  non  dubitò  confettarti  nella  li. 
ai  Corinzj  Capo  XI.  imperitus  fermone  ma 
non  già  di  fetenza  sfornito,  etfi  non  feien- 
tia  .  In  fatti  riflette  il  prudente  Rollin  nel 
II.  Tomo  della  maniera  d'infegnare  ,  e  ftu- 
diar  le  belle  lettere  queir  Apoìlolo  ellerfi 
ritirato  da  Tarlo  sfuggendo  il  livore  di 
chi  volea  metterlo  a  morte  vinto  dalla  fua 
eloquenza  .  Con  quella  combatte  le  Giudai' 
che  cerimonie  in  Antiochia  ,  e  paffa  infie- 
me  le  notti  ,  e  i  giorni  interpretando  le 
Scritture  .  Ben  dotto  Uomo  era  Egli,  che 

fu 


fu  creduto  dai  Licaoni  Mercurio  ,  che  fui 
principio  dell'  Apoflolato  confufe  gli  Ebrei 
di  Damafco  fenza  un  miracolo  ,  e  voi  ben 
fapete  ,  che  un  preclaro  foggetto  di  un 
Ordine  a  voi  caro  fece  il  più  {ingoiare 
encomio  a  Giambatifta  ,  che  alzò  la  voce 
rimbombante  per  lo  deferto  ,  e  vittoriofa 
per  tutta  Giudea  fenza  il  corteggio  d'al- 
cun prodigio  .  Or  tali  prerogative  io  le 
vorrei  colorite  nell'  Apoftol  dipinto  ,  e 
non  folo  abbominerei  fredda  la  perfona  del 
Santo  ,  e  dei  circolanti  ,  ma  non  potrei 
pregiare  l'Artefice  ,  che  facefle  accefo  l'A- 
poitolo  ,  e  non  del  tutto  commoffo  l'udi- 
torio .  Saria  una  GaiTandra  ,  che  profetiz- 
za il  troppo  vero  eccidio  di  Troja  non 
unquam  eredita  Teucris .  Amerei  altrettanto 
porre  i  membri  d'Atleta  a  Ganimede  ,  il 
fianco  gracile  a  Milone  ,  e  ad  Elena  le 
mani  d'una  Suocera 
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Che  conta  Vottantefìmo  Gennajo  5, 


quanto  il  non  veder  vinte  ,  e   commoffe  le 
perlbne  afcoltanti  S>  Paolo  »  Poiché  non  è 
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infiammato  abbaftanza  l'Oratore  ,  fé  gli  as- 
coltanti   noi   fono   .     Io  fento  allor  più    il 
m-rito   di  un   dicitore   ,    quando   rifletto  , 
che  Luigi  XIV.    gli   protetta  dopo  averlo 
udito  di  partir  fempre  fcontento  di  fé  ftef- 
fo  ,  e  per  dipingere  Boffuet  più  magnifico 
andrebbe  fcelto   quel  momento  ,  in  cui  nelP 
orazion  Funerale  d'Enrichetta  d'Inghilterra 
DuchelTa  d'Orleans  ,  pronunzia   quelle  paro- 
le o  nuit   defaflreufe    nutt    effroyable   !    Che 
furono    un    colpo  di    fulmine  ,   ed  al   cui 
fuono  fcoppiò   la  Corte   in   finghiozzi   ,    e 
venne  interotto  il  Vefcovo  dagli  altrui  ge- 
miti ,  e  dal  fuo   pianto  .  La  tranquilla  in- 
differenza  degli  afcoltanti    può    folo  effere" 
una   bellezza   in  un  quadro   ,   che    rappre- 
fentaffe  quel   canto  della  Dunciade  ,  in  cui 
Pope  fa  leggere  in  una  affemblea  di  catti- 
vi fcrittori  innanzi  aliai    Dea   Sciocchezza 
dei   libracci  goffi  ,  ed  enormi  ,  onde  i  pet- 
ti  delle  perfone  coflringonfì  a   fervir  d'ap- 
poggio al  mento  ,   che  cade  ,  poiché    non 
ion  già   piìi  contente  le    bocche  di  sbadi- 
gliare .   Voglio  per    Paolo  dell'  enfafi  .  Io 
m'accendo  leggendo  voi  ,  e  fc  fofl]    uria-, 
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nutrice  Correrei  rifico  di  fafciare  un  gior- 
no i  bambini ,  e  lafciarli  un  altro  difciol- 
ti  ,  perchè  a  voi  piacque  di  confutare  ,  e 
foftenere  con  due  belle  orazioni  l*un  ,  e 
l'altro  coftume  .  Or  nafcemi  più  forte  dub- 
bio da  *  alcune  voftre  parole  *  giacché  di 
tutte  ne  feci  in  mente  telerò  ,  ed  è  ,  che 
il  BafTano  poco  abbia  efprelTo  il  convinci- 
mento ,  e  l'ardore  nel  quadro  di  MarofH- 
ca  4  Temo  che  il  lafcino  dire  .  Voi  dite  „ 
che  farebbe  inconvenienza  pittorica  il  de- 
lineare Frate  Savonarola  ,  che  col  fermo- 
ne  agitò  Firenze  ,  con  una  torma  intorno 
di  gente  niente  agitata  .  Veramente  quel 
Domenicano  in  mezzo  ai  difeorfì  di  pietà 
inveiva  contro  Aleflandro  VI.  Papa  non 
lodabile  ambìtiofim  ,  quam  facratum  vtrum 
deceret  ,  come  leggo  nel  V«  libro  del  Gio- 
vio  y  e  però  a  forza  d'eccitati  tumulti  peri 
il  mifero  ftrangolato  ,  e  bruciato  ,  Io  ri- 
f guardo  Paulo  quali  un  Savonarola  nell*  ot- 
timo ,  Voi  richiedete  dal  Pittore  di  Savo- 
narola agitamento  ,  io  non  perdonerei  al 
BafTano  *  quando  poco  ne  aveffe  colorito 
per  Paolo  * 

E  4  Alle 
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Alle  quali  cofe  tutte  aggiungo  le  no- 
tizie particolari  dell'  indole  dell'  Apoftolo 
focofiflìma  ,  da  cui  tante  nacquero  di  lui 
fingolari  efpreflìoni  come  per  efempio  chia- 
mar la  Croce  fcandalo  ,  e  i  reprobi  vafi  , 
che  l'Operajo  cuoce  per  rompere,  delia  qua! 
frafe  un  Congruità  direbbe  ,  che  abufano 
i  feguaci  di  Tommafo  per  lo  fpaventevol 
dogma  della  predelt inazione  ;  venne  altresì 
da  tal  indole  la  di  lui  renitenza  in  faccia 
a  Pietro  ,  e  la  feparazione  da  Barnaba  . 
Dunque  la  Storia  richiede  Paolo  oltremo- 
do fervido  ,  e  il  figurarlo  diverfo  farebbe 
ancora  un  difetto  di  collume  biafìmevole— 
del  pari  ,  che  il  non  fare  incolto  Ache- 
menide  ,  e  fpineggiato  i  panni  ,  o  il  non 
atteggiar  fpafìmante  la  pietà  ,  e  crudiflìma 
la  fame  del  Conte  Ugolino  ,  o  il  non  re- 
car fulle  tele  intimorito  il  piccolo  Aitia- 
natte  nel  momento  ,  che  il  bacia  il  Padre 
Ettore  guernito  d'armi  ,  e  coir  elmo  fie- 
ramente ondeggiante  ,  perchè  cosi  d'etti  can- 
tarono Dante  ,  Virgilio  ,  ed  Omero  ,  cui 
non  vuoiti*   contraddire  . 

Vorrei  però  afìblutamente  contrattare  agli 

Atti 


Atti  dì  Santa  Tecla,  ed  al  dialogo  di  Lucia* 
no  detto  il  Filopatro   ,   che  ci  defcrivono 
Paolo  unito  di  ciglia   *  piccolo  di  itatura, 
male  architettato  di  gambe  ,  e  di   cofce  * 
e  contratterei  franco  non  iolo  ,  perchè  gli 
uni  fono  apocrifi  ,  e  l'altro   un  derifore  in- 
comodo >  ma  per  il  buon  effetto  della  pit- 
tura ,  come  per    queiì'   ultima   ragione   fa- 
rei  geilire  un   Greco  Oratore   in   mezzo  ad 
Atene  malgrado  l'ufo  di  tener  le  mani  co- 
perte accennato  nel   IV.   Tomo    della    tra- 
duzion    di  Demoitene  del    valorofo    Signor 
Gefarotti  .   Non     dee    ometterfi  quel  ,  che 
può   ajutare  .   Mi    fpiace  Paufone  ,    di     cui 
afferite  ,  che  abballava  gli  Uomini  ,  ed  amo 
Zeufi   ,  ed  Eufranore  »  che  efprimevan    là 
dignità  degli   Eroi  ,  quantunque  e  l'uno>  e 
l'altro   veniffe  accufato   d'effere     capìtibus  , 
articulifque  grandior    da  Plinio  il  Naturali- 
sta  .    L'elevazione    di    cinque  braccia  ac- 
crefce  la   maeltà  al    Mosè  di  Michelangio** 
lo  ,  di  cui  dice  energicamente  il    Vafari  , 
che  feguitìno  a  vietarlo  ogni    gabbato   ,    ed 
adorarlo  gli   "Ebrei  ,  che  non    cofa    umana   -9 
ma  divina  adoreranno  ,  poiché  non  folo  nel 

rigi- 


74 
rigido  marmo  ammiratili  i  panni  traforati  9 
un  bello  girar  di  lembi  ,  i  capelli  piumofi, 
la  barba  fvellata  ,  ma  l'aria  di  fanto  Prin- 
cipe tremendiflimo  i  di  cui  a  ragione  can- 
tò un  Poeta 

„  Onde  V  idea  del  gran  Sembiante  avefti  9i 

e  per  cui  quali  è  forza  chiedergli  il  velo 
per  coprirgli  la  faccia  ,  e  protegger  gli 
occhi  atterriti  .  Non  già  ,  che  io  defide- 
ri  dei  Tizii  ,  e  dei  Golia  ,  degli  Ogi  Re 
di  Bafan  :  tali  dovrebbono  efTere  i  fimula- 
cri  delle  Terre  Magellaniche  ,  di  Giove  , 
di  Saturno  ,  di  Sirio  ,  fé  i  Patagoni  amaf- 
fero  le  arti  ,  e  fé  gli  abitatori  degli  altri 
globi  obbedifTero  ai  calcoli  di  Wolfio  ,  ed 
alle  ingegnofe  fantasìe  di  Fontenelle  ,  e 
Voltaire  ,  che  loro  ergono  altiflìma  la  per- 
dona .  Per  quelli  non  farebbe  fiata  audacia 
il  penfier  di  Dinocare  ,  che  offriflì  ad 
Aleflandro  di  tagliare  il  Monte  Atos  a  di 
lui  fomiglianza  così  ,  che  con  Tuna  reg- 
gere una  Gina ,  e  verfafTe  coli'  altra  ma- 
tto da  capace  urna  una  impetucfa  fiuma- 
na 


fìa  nel  mare  .  Itfon  amò  l'alterigia  dei  co- 
loffi  ,    e  gli  ammirerei  folo    per  lo  titolo 
della  difficoltà  vinta  *  Come  quelle  muftche 
intralciate  venute  di   moda  ,  che   per  l'im- 
piego veloce  delle  dita  del  Suonatore  fono 
piìi  atte  allo  ftordimento  degli  occhi  $  che 
alla  beatitudine  delle  orecchie  ,    Ma  fé  non 
i  coloffi   amo    certo    le    belle   ftature  i   né 
fo  riprovare  il  genio  di    Federigo   Padre_, 
del  Re  Filofofo  *   che  comperava    i    Gra* 
natieri  più  eccelfi  ,  fé  non    perchè    troppo 
coitavangli  t   In  un    perfonaggio    grave    là 
grandezza   del    corpo     conviene  ,  e  il     fa 
Sanile  ,  che  per  ella   fu   il  primo  Monarca 
di  fua  Nazione   .    Per  Paolo  dunque  una_„ 
non  ordinaria  ltatura  richiede^  *  e  mi  duo- 
le ,  che  quella  ,  che  il   Ballano   gli  diede* 
come   voi  fteffio  dite  i  paja  un   pò  piccola  * 
Gli  antichi  fapeàno  variare  l'altezza  delle 
perforte  con  giudizio  fine  *  e   non     àvreb-* 
ber  data  la  dimensione    d'Antinoo    ad  Er- 
cole ,  né  quella  dì  Diana   fuperànte  le  O 
teadi  compagne    a    Venere    molle  ,  Quefte 
minuzie  accrefcón  l'artifizio  d'un  quadro  , 
ed    in  Paolo    dovrebbefì    fondere    oltre  il 
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fuoco  d'Achille    l'idea    d'un  Neflore  quel 
foave  dicitore  ,  e  del  Virum  quem    Virgi- 
liano ,    che  frena  la  plebaglia    colla  fola-, 
gravità  in  mezzo  alle  riffe  , 


,,  Quando   rafie  ,  le  faci,  e  i  fajfi  volano 


>* 


A  tali  mie  pretefe  per  Paolo  corri- 
fponde  l'opera  del  Mafaccio  defcritta  dal 
Vafari  ,  che  la  dice  d'una  terribilità  tanto 
grande  ,  e  corrifponde  in  parte  il  quadro 
di  Rafaello ,  che  il  dipinfe  ,  quando  il 
popolo  di  Liftri  gli  offriva  un  fagrifizio  , 
e  preffo  gli  pofe  lo  ltorpio  da  lui  rifana- 
to ,  e  vi  è  ,  chi  offerva  al  guarito  la  gam- 
ba ,  e  confefTa  il  miracolo  con    iftupore  , 


„  Che   non  l'eff  rimeria  lingua  ,  né  penna 


•>■} 


Mi  perdonate  voi,  Amabil  Conte  Ro- 
berti ,  tanta  loquacità  fopra  una  tela  ?  Spe- 
ro ,  che  vorrete  feufarne  un'  amator  di 
pittura  ,  che  fcriffe  una  difefa  ,  qualun- 
que ella  fiafi,  della  Religione  .  A  me  tem- 
pre ritornano  a  mente  i  farti    Apoftolici  , 

e  le 
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e  le  epiilole   dei  fondatori  del  Criftianefi- 
rao  .    Cantò  un  tratto   quel    Cigno    Dram- 
matico immortale 

Sogna  il  guerrier  le  fcbiere. 
Le  felve  il   Cacciator  , 
E   fogna   il  pefcator 
Le  reti  ,  e   l'amo  . 

La  confuetudine  Apologetica  difenda  dun- 
que la  mia  diffulìon  fopra  Paulo  :  Se  non 
che  offervo  ,  che  vai  forfè  a  difenderla— 
un  motivo  non  men  poderofo  .  Per  giu- 
Itiiìcarmi  in  una  critica  del  Ballano  io 
dovetti  pretender  moltiffimo  ,  e  cianciare 
non  poco  .  Voi  che  lo  amate  ,  apprezzere- 
te quella  confelTione  per  aflblvermi  .  Ma 
vedete  ,  fé  io  fono  un  abufatore  indocile 
della  voitra  bontà  ,  poiché  vo  pur  criticar 
anche  un  poco  .  Dico  dunque  ,  che  il  Baf- 
fano  non  dovea  veflire  una  delle  ftatue_. 
de*  fallì  Dei  ,  quantunque  Paufania  nei  Beo- 
tici  ci  aflicuri  aver  dato  velli  alle  Grazie 
ftelTe  gli  fcultori  ,  e  i  pittori  anticamen- 
te ,  L'ufo  in  contrario    è     più    comune  , 

talor 
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talor  forfè  per  amore  di  libertinaggio,  piU 
fpeiTo  per  il  lutto  dell'  arte  ,  che  campeg- 
gia nel  nudo  .  Adiflon  trovava  ridicola-, 
la  ftatua  equettre  d'un  ammiraglio  con  pa- 
rucca  quadrata  ,  Dico  che  il  BafTano  po- 
Tea  vettir  con  più  garbo  gli  uditori  ;  non 
chiedo  ricci  ,  manichetti  ,  cuffie  .  Ai  pan- 
ni ,  che  pingeva  Rafaello  ,  fi  dà  l'accufa 
di  mefchini  ,  a  quelli  del  Veronefe  fi  con- 
cede la  laude  di  pompofi  ,  Di  lui  avvi  in 
Como  in  cafa  il  Marchefe  Porro  un  qua- 
dro della  Donna  di  Putifarre  ,  e  Giusep- 
pe .  Vedrette  in  elfo  oltre  il  pudore  del 
giovine  leggiadro  ,  oltre  la  fmania  dell' 
Adultera  9 

,,   Oltre  il  pregar  ,   che  l'umidetto  fea  „ 
„   Tremulo  ciglio  ,  e  7  prepotente  affetto  „ 

vedrette  la  nobiltà  delle  coltri  ,  e  il  drap- 
po fuperbo  del  fuggente  Garzone  ,  che  in 
mano  cede  dell'  impudica  .  Nei  vettimen- 
t.i  tacile  è  cader  nel  gonfio ,  o  nel  fecco  ♦ 
I  vani  aggiramenti  fanno  apparire  ,  fcrive 
Algarotti ,  i  panni   diiabitati  ,  e  pieni  non 

d'altro 
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d'altro,  che  di  vefciche  ;  io  feguirei  tal 
metodo  pingendo  la  vana  gloria  .  Per  lo 
contrario  dall'  occhio  erudito  dello  Scul- 
tore ,  che  fece  la  itatua  colofTale  di  Pie- 
tro il  grande  ,  trovali  troppo  ferrato  V abi- 
to del  Mosè  ,  che  poco  fopra  accennai  , 
ed  accufafì  Michelangelo  d'aver  contra- 
detto al  coflume  orientale  con  elfo  .  Nel 
noftro  cafo  potrebbe!!  dire  ,  che  Paolo  pre- 
dica in  Roma  ,  e  non  in  Afia  ,  Non  pel- 
licce dunque  di  Siberia  ,  non  fete  delia— 
Perda  ,  e  della  China  ,  ma  in  mezzo  agli 
uditori  avrei  amato  conofcere  delle  perfo- 
ne  diftinte  al  veflimento  non  meno  ,  che 
all'  aria  .  Dico  dunque  che  l'aria  non  dov~ 
rebbe  effer  contadinefca  ,  del  che  fi  ac- 
cufa  da  molti  il  BalTano  .  Quando  il  Pit- 
tore ftenti  a  porre  tefle  maravigliofe  ,  il 
che  fu  pregio  di  Guido  Reni  ,  copii  i 
volti  corretti  dei  vivi  ,  o  l'opere  antiche. 
Io  non  farò  fcrupolofo  ,  come  Plinio  ,  che 
dà  taccia  d'infigne  delitto  ad  Arellio  tem- 
pre prefo  da  qualche  amore  oh  id  Deas 
f  ingens  [ed  dileCharum  imzgine  ,  La  Venere 
di  Piallitele  ebbe  il  modello    da  una    cor* 

ti- 
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tigiana  amata  dall'  Artefice  .  Quante  Ma- 
donne anno  tale  origine  ,  e  quanto  da  fi- 
mile  libertà  approfittofli  l'arte  !  Cosi  pure 
per  ultimo  dico  ,  eh*3  defidererei  maggior 
folla  nel  quadro  .  Farmi  di  fapere  a  tem- 
po riprovare  lo  fìivamento  foverchio  ,  e 
perciò  tengo  per  una  mifcea  di  cofe  in- 
convenienti lo  feudo  d'Achille  ,  di  cui 
diede  Pope  una  ftampa  .  Il  goda  un  Ce- 
mentatore gener  d'uomini  pazientiffimi  ,  e 
s'eftani  un  Grecifta  veggendovi  due  Città, 
nozze  ,  fenato  ,  affedj  ,  armenti  ,  paftori  , 
leoni  ,  me tTi  ,  danze  ,  vendemmie  ,  combat- 
timenti ,  fol  ,  luna  ,  mare  ,  lo  Zodiaco  , 
ed  altro  .  Io  coraggiofo  pronunzio  coli'  acu- 
to la  Motte  ,  qu*  Homere  a  abufe  de  la 
puijTancé  de  Vulcaìn  .  Cefellò  meglio  quel 
Dio  predo  Virgilio  l'armatura  d'Enea  ,  e 
la  moltitudine  dei  fatti  incili  non  offende 
il  buon  gufto  ,  poiché  fono  al  propofito  , 
e  tutti  riduconfì  all'  unico  penderò  di 
fchierare  in  ordine  i  trionfi  della  pofteri- 
tà  Trojana  ,  e  l'imperio  alto  di  Roma  ► 
Leon  Badila  Alberti  Uomo  dell'  Arti  bel- 
le iiluftremente    benemerito    voleva  nelle— 

pit- 
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pitture  il  minor  numero  potàbile  di  per- 
sonaggi ,  e  di  tale  precetto  ne  prende  l'e- 
fempio  dal  Teatro ,  in  cui  V  Autore  telTe 
la  favola  con  pochi  .  Vero  ,  ma  nelle_- 
Greche  Tragedie  vi  erano  i  Cori  ,  e  nelle 
moderne  dietro  ad  un  Confol  Romano  ,  che 
parla  ,  vanno  fulle  fcene  i  Littori  mutoli  '; 
né  fi  farebbe  vedere  una  Semiramide  fenza 
corteggio  ,  o  un  AlefTandro  fenza  foldati  . 
Sono  efli  que'  ,  che  additano  il  guerriero 
Monarca  ,  come  i  molti  uditori  attettano 
il  valor  di  S.  Paolo  .  Dietro  al  canto 
d'  Orfeo  a  intendimento  di  fignificarlo  dol- 
ciflìmo  incammina  Virgilio  per  gli  Elifìi 
F  ombre  leggiere  dei  morti  ,  Madri  ,  e._ 
fpofi  ,  magnanimi  Eroi  ,  giovani ,  fanciul- 
li ,  pulzelle  ,  torma   sì  grande 

„Quam  multa  infilvis  aviumfe  milita  condunt,, 

all'  appreffarfì  del  vefpero  ' ,  o  della  piog^ 
già  .  In  quei  punto  io  fento  quafì  l'armo- 
nia beata  di  quella  Cetra  .  Vorrei  un  cor- 
teggio ,  un  coro  .  Non  chieggo  un'  efer- 
cito  ,  ma  fé  ò  a  palefarvi    il  cuore  ,  dirò^ 

F  che 


che  in    fìmile  argomento   lo    richiederei  , 
quando  ciò    non  optante  i  perfonaggi  prin- 
cipali fuor  fi   fpiccafTero  dalla  turba  ,  e  il 
Protagonista     a    primo  afpetto     s'orTeniTe^ 
grandiofamente  .    In   una  cupola    d'una  no- 
stra Chiefa  anticamente    alla   Fortuna  ,  or 
dedicata  a  S.   Fedele  ,    vedefi   un  Caos   di 
figure  ,  che    fa   {piacere  ,   e    timor    d'effer 
troppo  riltretto  in  Paradifo  .  I  Martiri  non 
lafcian  luogo  alle    Vergini    ,  e   i     Profeti 
s'accavallano  ai  Confeffori,  e  cosi  pure  nell' 
opera  del  Veronefe  ,  che  oifervafi  a  Pado- 
va in  Santa  Giuflina  il    gruppo  pelante  di 
tanti  Angeli    in    aria    foifbca  le  figure  da 
baffo  .    Del   qual   errore  però  vuoili   il  dir- 
fetto  addoflare  all'  Abate  di  quel  chioftro, 
che  non  era    contento  di  poche  figure  ,  co- 
me ne  afficuu    l'Algarotti  ,  cui   venne  fat- 
to d'acquiftare  un  vecchio  difegno  a  pen- 
na di  quel  quadro  ftefiìilimo    in     tutto  ,  e 
fol   differente  nell*   aria  ,  che  è  fgombra  . 
Vedete,  Orna  ti  Aimo  Conte  ,  che  con   que- 
fti  efempi  procuro  d'infrenare    il  dubbio  , 
che  pollavi  nafcere  de'  miei  troppo   liberi 
defiderj .    Voglio  poche  volte  del  popolo  e 

fra 
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fra  quefte  quando  voi  recitiate  un*  orazio- 
ne ,  o  predichi  TApoiìolo;  la  copia  con- 
tinua ftanca  ,  ed  amafì  una  parcità  di  ric- 
chezze,  che  le  faccia  '  rifaltare  ,  come  la 
luce  per  le  ombre  .  I  pochi  amati  da  Gio- 
ve conofcono  il  limite  ove  arreitarfi" , -ed 
oltre  cui  forge  il  difetto  ,  e  il  conofcono 
in  guifa  di  non  incorrervi  sfuggendo  la 
colpa  .  Alcuni  timidi  fon  troppo  minuti  „ 
e  mancan  per  confeguenza  d'entufiafmo  , 
bramofì  di  fchivare  la  procella  ferpon  per 
terra  .  Li  paragonerei  a  quei  Fifici,  eh*  al- 
zan  per  paura  dei  fulmini  la  fpranga  elet- 
trica ,  e  feguono  nondimeno  ad  interroga- 
re la  macchina  ,  che  talor  li  produce  . 
Infatti  quella  feienza  conta  un  fuo  marti- 
re in  Pietroburgo  il  famolo  Righmann  nel 

Vi  confeffo  ,  che  finora  procurai  di 
parere  feontento  ,  benché  io  apprezzi  il 
quadro  ,  che  critico  .  Ma  ponete  mente  , 
che  io  lo  riprelì  al  paragrafo  Efprejjìone  , 
che  lo  riprefi  folo  ,  perchè  ftultijjimum  cre- 
do ad  imitandum  non  optima  quoque  propo- 
nete ,  del  qual  fentimento  è  Plinio  il  gio- 

F   2,  vane, 
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vane  ,  e  mi  sforzai  di  reiìftere  per  pur  rif- 
pondervi  ,  tanto 

„  Piacemi  aver  vofirj  quefliom  udite  „ 

Anzi  a   fcancellare   la  mia  qualunque    fiafi 
pittorica  eresia  accettate  una  ampia  profef- 
fione   di  fede  .   Non   iftimo  ortodoffi  gli  Au- 
tori dei   Dizionario  portatile,  che  decido- 
no i   Baffani  di   guito  povero  ,   compofizio- 
ne  barbara  ,  difegno  mefchino  .    Non  dirò 
coi  difficili   Encyclopediiìi   all'   articolo   E- 
cole  ,   che   le  tele  dei   da   Ponte  fiano  zep- 
pe di   falli  enormi   contro  la  verifimiglian- 
za  pittoreica    ,    e  poetica  ,    che  i  difegni 
fempre  fiano  urtati   ,   ed    indecifi  ,   fempre 
ruiUche  le  hiionomie  ,  e  tutti  fuoi   gli  ab- 
bigliamenti   .   Non  dirò  con  altri  ,  che  Gia- 
como fia  un   pittor  folo   d'animali    .   Bensì 
adatto  a  quefti  Uomini   illullri  quelle    pa- 
role di  Voltaire    nella  prefazion  dell'  Edi- 
po ,  che  tanti  libri  d'intendenti  di  pittu- 
ra non  istruiranno  tanto  un    allievo  ,  come 
la  jeule  vite    d'une  tete   de  Raphael  . 

Per  tal  foggia  m'immagino  ,   che  len- 
za 


za  far  motta  confuterete  coloro  ,  che  al 
voftro  da  Ponte  fono  fcarfi  delle  laudi  me- 
ritate .  Parrai  ,  che  forridendo  alquanto  li 
prenderefte  per  mano  ,  e  lor  fareile  {cor- 
rere or  quefto  >  or  queir  angolo  di  Batta- 
no ,  giacché  ivi  tutto  è  pien  di  Baffoni  , 
come  di  Guercini  a  Cento  .  Chi  farebbe— 
ribelle  alla  voitra  fentenza  veggendo  la 
Natività  di  G.  Q.  pinta  da  Jacopo  con— 
que'  paftori  imbrattati  di  fango  ,  con  quel 
bue  che  par  d'udirlo  muggire  ,  con  quel 
cielo  di  lietiffima  aurora  ?  Qual  Cenfor  non 
ammutolirebbe  veggendo  il  S.  Giovanni  fe- 
dente pieno  d'affetto  9  e  il  S.  Martino  a 
cavallo  ,  che  divide  la  cappa  col  povero? 
Quefte  opere  di  quel  fecondifllmo  pennello 
bafterebbono  da  fé  fole  a  porlo  in  cima 
dei  penfieri  d'ogni  intelligente  .  E  voi  l'a= 
vreile  domato  il  ribelle  pur  fenza  eloquen- 
za ,  come  altra  volta  ruppe  la  faretra  fil* 
logiffcica  ad  un  feguace  di  Zenone  ,  che 
negava  il  moto  ,  il  uìenziofo  Diogene  con 
un  pajo  di  patteggi  in  mezzo  alf  udi- 
torio . 

Se  non    che  rifletto  ,    che    il   plaufo 
Fj  della 
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della  voltra  vittoria  comecché    ftrepitofaJ 
verriavi   forfè  dall'   indole  del  cavillare  al- 
quanto intorbidata  .    Potrebbe  il  Cenfor  Pit- 
torefco  ,  quando   foilegli  in   forte    toccato 
il  dono  ini'.'lice  d'una  auiìera    metafilica    jj 
potrebbe  Egli   la  fcon fitta  fua  all'    incanto 
attribuir?  dji  colori    di  Giacopo  ,  che  col- 
la  lor  feduzion    prepotente  non     lafciaiTero 
fpazio  al  leverò  giudizio  di    correggere    i 
diretti   di  dileguo  ,   d'invenzion  ,   d'ordine, 
onde    acculali   si   foienni   ma-ilro  .    Potrebbe 
Egli  dire  ,    che   Balfano  non    la  ragion    fi- 
gnoreggia   ,    ma   i  fenfi ,  e  che  quello   do- 
minio fopra    i    fecondi   cagiona   in  lui    l'e- 
:ftafì  ,  e  il  non   bar  ter   palpebra  ,    mentre^ 
quelle    tele   rimira,  le  quali   per   tal  magia 
appajono   fcevre  d'ogni   mancanza  ,  quando 
non  aiToggettinfi   alla  lentezza  dell'  efame  ; 
e  tal  futterfugio  appunto  è   fimile  a  quel- 
io  del  Bayle  ,   il  quale   per     ifeufar    l'opi- 
nion   di   Zenone    contro     il    moto    tròva_ 
fofiitica  l'obbiezion  fopra   recata   del  paiTeg- 
giante  Diogene  .   Quello  Scettico   di  Roter- 
dam  fcrive  perciò  ,  che  il  Cinico    col  gi- 
tar  per  la     fala    provava    l'apparenza    del 

mo- 
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movimento  ,  quale  mai  fu  negata  dal   Fi- 

lofofo  d'Elea  ,  da  cui  folo  dopo  i  fuoi  ra- 
ziocini contro  il  moto  pretendealì  ,  che  il 
teftimonio  dei  fenfi  tofle  fagrificato  alla  for- 
za degli  argomenti  . 

Ma  voi,  .creò?  jo  ,  abbandonerete  il 
Critico  di  Giacomo  ai  fuoi  fofifmi  per 
pena  giuftiflìma  :  pure  fìccome  i  medefìmi 
nafcerebbonor  forfè  da  una.  dififtima  della-. 
Veneta  maniera  ,  e  da  una  venerazione 
del  far  Romano  permettetemi  ,  che  io  di- 
ca qualche,  bagatella  fu  quefte  due  fcuole  . 
La  rivalità  loro  è  sì  grande  ,  che  dopo 
un  volume  intiero  d'efamina  per  concede- 
re a  quella  ,  o  a  quella  la  preminenza  , 
converrebbe  forfè  reltare  incerto  %  e  fcla- 
mare  , 

„  Ma  più  tèmpo  bisogna  a  tanta  lite  99 

niun  però  rimarrebbe  incerto  di  desiderare 
in  un  quadro  difegnato  da  Michelangiolo 
il  colorir  di  Tiziano  .  Montefquieu  dice, 
che  vien  fatto,  paragone  di  Rafaello  a  Vir- 
gilio, e  dei  Veneziani  amanti  delle    atti- 

F  4  tu- 
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tudini  forzare  a  Lucano  ,  e  dice  che  degli 
uni  ,  e  dell'  altro  fegue  quel  ,   che   accade 
leggendo   il    Cantor  di  Farfaglia*  ,    e   dell' 
Eneide  ,  cioè  l'uno  colpir  tolto  ,  indi  cef- 
iare  ,  l'altro  non  iorprender  fubito   ,     ma 
eccitar   Tempre  nuova  forprefa  .   Io  non  ga- 
rantifco  tal  paragone  ,  e  più  volentieri  coli' 
Abate    du    Bos   direi   ,    che    il  pittor   più 
grande  è  colui,  che   ne  dà    maggior    pia- 
cere  fé  non  vedeffi  ,   che   quella  definizio- 
ne lafcia    ancor  luogo  ali*   altercazione  .   I 
Veneti    abitando   una    contrada   ,   ove    non» 
fono  opere  antiche   ,    contentarono  ,  di  ef- 
ier  vaghi    non    molto  defiofi   di  parer  dot- 
ri  .   E'  nota  la  pafquinata   dipinta   dal     Ti- 
ziano per  mordere  la   foverchia  ftitichezza 
d'alcuni   pittori   eruditi  ,    eh'   Egli    figurò 
in  tanti   feimiotti   tutti  intenti   a    ricopia- 
re il   famofo   Laooconte  ,  e  ben   poche  vol- 
te   il   medefimo  affaticoffi    di   inoltrarli    in- 
formato ,  pur  talvolta  il   volle  parere,  co- 
me allorché  in    una  Crocitìlfione  vi  intro- 
duce il  bullo  di   Tiberio  Cefare  regnante  . 
Per  lo  contrario  la  fcuola   Romana  alleva- 
la  in  mezzo  aeli     avvanzi   antichi    formò 

fu 
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fu  quelli  il  fé  vero  fuo  guilo  ,  e  la  cari- 
tà ,  e  il  vigore  del  fuo  difegno  .  A  lei 
non  mancò  beli'  ordin  di  pieghe  ,  fapien- 
za  poetica  ,  finezza  d'efpreffione  ,  flraordi- 
nario  immaginare  ,  ma  il  colorito  fu  trop- 
po da  lei  fprezzato  ,  e  per  ripeter  un  det- 
to del  Principe  della  fcuola  veneziana^, 
i  più  bei  colori  vendonfi  a  Rialto  ,  quando 
degli  altri  ArtifH  forfè  in  parte  potrebbefì 
dire  ,  che  foffero  fpefTo  obbligati  a  pinge- 
re  ,  come  certi  antichi  tefla  trita  .  Tanto 
è  difficile  l'unire  certe  perfezioni  ,  onde  al 
riferir  del  Ceva  nella  feconda  parte  dellafi 
Vita  del  Lemene  Capo  III.  fu  decifo  in 
una  accademia  impoffibile  l'unire  l'atten- 
zion  del  difegno  al  coraggio  del  colorire 
con  eguale  eccellenza  fovrana  ,  e  già  fu 
ofTervato  aver  perduta  la  correzion  Carac- 
cefca  quei  Bolognefi  ,  che  procurarono  d'ac- 
quiftare  il  brio  ,  e  la  grazia  del  Verone- 
fe  .  Non  diali  dunque  dalla  critica  mole- 
flia  al  BaiTano  9    che    colle    fue  tinte  fa- 
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,,  I  pia  fchifì  allettando  ha  perfuafo  ,, 
• 
che  importa  per  qual   via  ei  piaccia  ,    fé 
piace  pur  tanto  ?  ma  ancor  più  piacerebbe, 
fé  avette   avuto  maggior  fuoco    di    penfie- 
ri  .   Infatti   il  Tintoretto  gli    diffe  ,    come 
voi  ricordate  4  che   fé  Egli  aveife  avuto  i 
colori   di  Jacopo   ,    e    Jacopo    il    fuo  dife- 
gnare  ,  i  Correggi,  e  i  Rataelli  non  avria- 
no  foitenuto  il  conironto    .  Sembra  invero 
itrano  ,  che  il  Ponte  ,  e  i  figa  fcarfeggiaf- 
fero  di  fantafia  ,  benché  allevati  foffero  da 
un  Padre  che  ai  favorevoli  doni  della  na- 
tura  una  piena  cognizione  aggiunte     della 
iloria  ,  e  delle  favole  ,  e   che  non  era  fo- 
reftiero  nelle    belle   lettere   .  Da   tal  penu- 
ria d'ellro  venne   ne*   figli   il  frequente  ri- 
copiare gli   originali  dei    Padre   ,   nel    che 
per  altro  ottennero  lode  non    picciola  ,    e 
ben  dovuta  .-A   ragione    commendali    An- 
drea deì  Sarto   ampiamente  dal  Vafari  per 
aver  conrra fatto  quel  ritratto  di    Leon  X. 
opera  di  Rafaello   sì   graziofa  ,  che   Fede- 
rico Duca  di  Mantova   pensò  farfela  fua  , 
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e  già  dà  Clemente  VII.   *  e  dal  Duca    A- 
leflandro  aveala  in  dono  ^  quando*  fpiacen^ 
do  al   Magnifico  Ottaviano  privarne  Firen- 
ze, Fefatta  copia  del  Sarto  invece  trafmife 
al   Gonzaga  ,  che   originale   fu    fempre  te- 
nuta ,  finché  redo  tradito  il  fegreto   da  uri 
compagno  d'Andrea  ,  al  cui   testimonio  ce- 
dette finalmente  Giulio  Romano  i  che  del 
contrario  era   perfuafiflìmo ,   e  tutto  vi  tro- 
vava il  pennellar  di   Rafaeilo   ,  ed    alcuni 
colpi  ,  eh*  Egli   iteflb  dicea  avervi  lavora- 
ti  fopra   di  conferva  .   Da   quella  avventu- 
ra  io  ricavo  ben     forti    motivi     per     elTer 
Pìrronico  alle  ciarlatanerie  decifive   d'alcu- 
iii  ,  che  al  primo   paflb  per    le  gallerie  vi 
narcano   infallibili  non    foi  l'autore  d'ogni 
.avola  ,  ma  talor    l'epoca  delle    ffcefTe    cor- 
ifpondente  a  qualche    mutazione   di     ftile 
iella  vita   del   ProfefTore  ,  onde  per   fimilef 
?regio  di  minuta  ,  e  franca  imitazione  tro- 
po con  voi  facile  il  cader  in    errore    vo- 
endo  affermar  dei  BalTani  quella  tal  tavo- 
a  effer  del  genitore,  o  dei   figli  .  Il    Ca- 
iralier  Leandro  non  fu    però    pago    di   co- 
diare il  Padre  9  ma  ardì  torre  da  una  car- 
ta 
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ta  di  Bloemaert  la  fua  bella  ri  fu  rrez  ione-i 
di  Lazzaro  ,  ed  appiccovvi  il  fuo  nome  . 
Fu  nondimeno  un  Virgilio  ,  che  tolfe  ad 
Omero  . 

L'invenzione  è  una  dote  di  pochiflì- 
mi  .  Ci  vuole  quel  veltro  generofo  del  fu- 
ror Poetico  ,  che  faccia  fnidare  dai  covili 
le  belve  nafcofe  ,  come  difTe  un  tratto  il 
penfator  Padre  Ceva  .  Parrai  ,  che  quello 
veltro  lo  abbia  di  prefente  al  fuo  fianco 
il  Signor  Rivera  in  Verona  .  Voi  avrete 
certamente  contemplate  quelle  fue  quattro 
carte  fimboliche  .  Chi  potea  meglio  efpri- 
mere  l'Immaginazione  ?  Ei  la  fa  sfumare 
dalle  tefte  d'uomini  i  e  donne  ,  e  le  dà  un 
corpo  ,  per  cui  trafpare  l'oppofìa  architet- 
tura ;  in  l'una  mano  il  cembalo  guernito 
di  fonagli  ,  nell*  altra  tiene  il  flagello  ar- 
mato di  fproui  ,  fulle  tempia  ftan  Tali,  e 
fuor  dai  capegli  fpunta  un'  ancora  ,  una 
penna  di  Pavone  ,  lo  flemma  ,  la  palma  , 
una  tromba  .  Chi  potea  delinear  più  or- 
ribile la  maldicenza  ?  Ella  fa  reggere  il 
mondo  dalla  bocca  d'alluta  volpe  ,  e  cru- 
del   tigre  .   Stringe  in    figura   di    lima  per 
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pulire  il  globo  un*  angue  ,  che   il  guaita  . 

Calpefta  frattanto  coi  piedi  la  fama  ,  cui 
tagliò  l'ali  una  fua  iniqua  compagna  .  Io 
non  voglio  eftendermi  ,  poiché  l'autore^ 
ftampò  a  fpiegar  la  fua  opera  un  volumet- 
to .  Egli  potrebbe  per  l'erudizione  dirft 
l'Abate  Conti  del  difegno  ,  e  per  l'indole 
pungente  il  Rochefocaud  della  pittura  . 
Non  può  efTere  univerfale  l'eltimazione  di 
que'  fuoi  penfieri ,  come  per  una  miitica_, 
ofcurità  non  fon  leggibili  ,  che  dagli  eru- 
diti i  Geroglifici  Egiziani  .  Né  può  a  ra- 
gione pretenderò*  in  una  carta  allegorica 
la  chiarezza  d'uno  ftorico  avvenimento  , 
onde  al  Signor  Rivera  non  conviene  l'ac- 
cufa  ,  eie  Auguilo  dava  ad  Antonio  di 
fcriver  cofe  ,  qua  mirentur  potius  quam  in* 
telligant  ,  come  narra  Svetonio  . 

Nel  voilro  Ponte  in  ifeambio  trovofll 
il  merito  di  far  intendere  quello  ,  che  in 
certo  modo  non  fi  vede  ,  le  così  mi  è  le- 
cito lo  efprimermi  .  Egli  rinovellava  a 
fuo  piacere  le  maraviglie  dei  Greci  Arti- 
fli  ,  ed  or  qualche  curiofo  ritirava  la  ma- 
no già  ftefa  dai  iemplici ,  e  dai  fiori  ,  di 
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cui  era  amante  Jacopo  ,  che  ci  avea  pe- 
rendo finti  ferpenti  ,  od  altri  animali,  ed 
ora  riiteffo  Caracci  a  quel  libro  ftendeala 
da  lui  colorito  fui  muro  .  Non  fo  a  qual 
Pintore  io  '1  debba  ,  ma  fimile  cafo  a  me 
pur  intervenne  qui  in  Como  nelP  abitazion 
d'una  famiglia  Guaita  noitra  Patrizia  .  Io 
Credetti  in  marmo  un  morbido  baffo  rilie- 
vo quel  ,  che  poi  era  una  pittura  di  put- 
tini  gentili  tutti  efeguiti  di  diverfi  bian- 
chi ajutati  dal  chiarofcuro  .  Per  altro  io 
fento  con  voi  ,  che  alcuni  di  quelli  pro- 
digi non  meritano  tal  nome  ,  ed  altri  sfor- 
zano troppo  la  credibilità  .  Plinio  efalta^ 
una  teiìa  di  Minerva  colorita  a  frefco  da 
Amulio  nel  palazzo  di  Nerone  ,  che  d'o- 
gni parte  guardava  il  guardatore  .  Un  giuo- 
co d'ottica  non  è  prodigio  ,  e  nel  conile 
de'  PP.  Minimi  noftri  vi  è  giro  di  fcala, 
che  volgefi  ,  con  chi  palleggia  ,  colorito 
da  un  pittor  dozzinale  ,  che  non  valeva^ 
certo  Amulio,  che  in  poche  ore  lavorava 
del  giorno  ,  e  cinto  era  fempre  dalla  toga 
voluminola  quamquam  in  macbinis  ,  e  Ital- 
ia polve  dei  ponti  .   Voi  ilentate  a  credei 
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re  il  càn  morto  per  l'urto  contro  la  fcala 
colorita  dal  Demone  ,  e  i    Coevi    pofantifi 
fulle   tegole    pinte     nel  Teatro  di  Claudio 
Pulcro  .   Quand'  io  folli   di   quelli  ,  che    o- 
ftinanfì  a  provar   Tinverifimile  ,  porrei  dire, 
che   vi   fon  delle  cole  inverifimili,ma  vere. 
Reità  ancora  fulla  itrada   di  Rimini  il    ce- 
lebre  Senatufconfulto   contro    Cefare   ,   per 
cui  chi    paflava  il   Rubicone  era  parricida, 
e  devoto  agli  Dei   infernali  ;  Cefare  domi- 
nò  ,     e    pur   non    fu   gettato    a  terra   quel 
monumento  d'infamia  :   ed  al  proposto  po- 
trei dire  ,   che  i  cani  fono   di   fantafia  vi- 
viflìma  ,  e    che   fpeffo    immerfi    nei    fonno 
empiono  il  cielo   di  latrati  ,  e  coma  fé  fé- 
guifTer  la  fiera  crebras  reducunt  naribus  au- 
ras  ,  potrei  dire  ,    che  i  Corvi  nel  verno 
fi    fanno    alquanto    più    familiari  ,  benché 
non  arrivino  mai  ad  eiFere  così  prefontuofi, 
come   nel!'  Ifoia  di  Feroè  ,    in    cui   fanno 
caccia  d'agnelli  ,  ma  anch'  io  peno  a  cre- 
der   miracoli  di    quella    fatta  ,    benché  li 
citi  in  lode  della  pittura   ,  e  le  beccate  , 
che   i  pavoni  diedero   al   fragoleto  del  Ber- 
nazzano  fon  più  probabili  ;  guai  a  voi,  fé 
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intendeffero  verfi  quei  ghiottoni  ben  colo- 
rati ,  io  penfo,  eh'  avrebbono  divorate  tut- 
te l'edizioni  di  quel  voftro  faporitiflìmo  Poe- 
metto ,  in  cui  deferi vete 

,,   La  dolce  fraga  nella  bocca  fciolta  ,, 

Con  moderazione  io  dunque  credo  ,  ma  non 
fon  poi  di  quelli,  che  tolgon  tanto  agli  anti- 
chi ,  anzi  tengo  i  medefimi  per  molto  in- 
noltrati  in  quafì  tutti  gli  iludj  ,  e  tengo  , 
che  per  effere  giocofo  non  fia  men  vero 
in  parte  il  titolo  d'  un  libro  del  P.  Re- 
gnault  ,  che  chiamafi  Vigoria  amica  della 
Fifìca  moderni  . 

La  ftouia  antica  della  Pittura  la  ri- 
novellò ,  come  vedemmo  ,  il  Ponte  :  per 
elfere  in  tutto  rivai  di  Parraiìo  mancò  fo- 
lo  a  Giacomo  ,  che  il  fuoco  poiìo  da  quel 
miferabile  condennato  al  Palazzo  Pretorio 
di  BafTano  poutaife  quei  rifpetto  a'  fuoi 
quadri  ,  che  portò  tre  volte  il  fulmine  (  non 
v'obbligo  a  crederlo  )  a  quella  tavola  dell' 
Eiefio  ,  la  qual  ,  dice  Plinio ,  fu  ter  am- 
bufta  9   neque  obliterata   . 

Ma 
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Ma  io  m'accorgo  ,  che  fé  volerti  f<e- 
guir  nelle  lodi  di  Giacopo  mi  faria  giuo§p 
forza  ripeter  il  da  voi  detto  ,  o  fé  ram- 
mentarti i  di  lai  tocchi  leggiadri ,  o  i  for- 
ti ,  o  i  leccati ,  o  i  fatti  d'  un  getto  .  Vi 
ripeterei,  fé  volerti  lodare  nel  fin  dei  con- 
torni, nelle  convenienze -diyerfe  a  dipin- 
gere animali ,  .per  , il-  che  compagno  fu  nel 
guflfo  di  A  pelle.  ,  che  godeva  nel  colorir 
Cavalli  ,  circondando  quart  coifedjiacenti 
pennelli  il  lori  collo  di  nitriti  magnanimi  . 

Concluderò  dunque  la  lettera  con  un 
genere  di  sconforto  ,  e  di  fperanze  .  Tutti 
s'accordano  in-jdire  ,  eh' or  fono  tempi  di 
d^adimentoi  per  la  ftatuaria  ,  e  la  pittu- 
ra 4  Voi  avete  follievo  nel  certamente  del- 
la fcuola  Balfanefca  veggendo  il  bulin  fi- 
nito del  Signor  Volpato-,  ed  una  radunan- 
za d'Accademici  amami  del  difegno  ,  io 
d-i  pari  mi  rallegro  per  la  iftituzione  fa- 
vorevole alie.  Belle  Arti  in  Milano  .  Io 
ite  fio  io  vidi  con  piacere  i  geflì ,  e  i  ra- 
mi ,  e  la  prima,  fupellettile  di  quelle  fale, 
e  vidi  vi  un  concorfo  pieniflìmo   ,    e  v'am- 
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mirai  l'amnzion  di  tutti ,  la  prontezza  di 

molti  ,  l'indole  di  taluno  ,  che  dopo  cor» 
tò  tempo  di  principi   già  ben   ricopiava  le 
logge  del   Rafaello .  Chi  fa  ,  che  un  gior- 
no quelle  tale   non  abbiano  a    vantar    dei 
maeflri   preclari  ?  Molti  invero  vanno  a  Pa- 
rigi ,  e  pochi  ci  fono  flati  ,   fu  detto  in 
altro    propofuo  ,    che  a    queilo    pure  può 
convenire  ,  ma  ficcome  alciihi    viaggiatori 
furono  ammeflì  ai  miileri  dei  foupers  ,  cosi 
alcuni   allievi   potranno  vincere  le  difficol- 
tà .  Procurino  d'efprimere  il  pernierò  .  Ro- 
f a  ,  e  il   Domenichino  eccitavano  in  fé  pri- 
ma le  paflìoni ,  e  dicefi  ,  che   Zeufi    morì 
di  Tifo    veggendo  l  una   vecchia   grinzut.a_* 
colorita  al   naturale  .   Sappiano  effi  con  una 
tinta  far  ridere,  e  piangere   una    bocca  , 
Tcome  fece  il  Cortona  ,  fappiano   rifare  ,  e 
d'eflere  fcontenti    di   fé  ilefli ,  e    prendano 
efempio  dai  valenti   Poeti  ,  eh*  apprefero  a 
far   verfi  facili  difficilmente,  e  dall'incli- 
to Bernini  ,  che  per   un   S.    Longino  fece 
ventidue  modelli  ,  fappiano  amar  gli  orna- 
ti con  fobrietà ,  e  sfuggano  l'inerudizione, 
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egualmente  ,  che  il  pedantifmo  ,  arrivati >.a 
qualche  comodità  di  yiyere  non  imitinoli 
lento  f  e  fvogliato  Fra  Sebaftiari  del  Piom- 
bo ,  non  l'avidità  del  Mantegna  ,  che  per 
interefle  tacciò  d'ingratitudine  Innocenzo 
VIH.  ,o  il  Vandick  ,  che  ritraendo  la 
Regina  d'Inghilterra  ,  più  accuratamente  che 
il  reito  ,  dipingeva  le  mani  di  Madama*  da 
cui  fperava  molt'  oro ,  ma  feguan  piutto- 
ilo  la,  franchezza  di  Guido  ,  che  attentò 
a  pingere  non  fapea  corteggiare  il  Legato 
di  Bologna  ,  e  fi  ricordino  in  alcuni  cafi  , 
che  per  quella  ineftirnabii  notte  il  Coreg- 
gio  ftrinfe  un; pugno  di  moneta  *  ram* 
menti  no  che  i  Rafaelli  trovano  i  Leoni  ^ 
e  che  non  mancano  gli  Alef&ndri  agli  A* 
pelli  ,  e  fé  non.  ,altro  anno  la  poilerità  ., 
Quefta  è  dunque  una  porzion  di  conforto  , 
e  di  conforto  vicino ,  fé  non  foffimo  già 
forfè  caduti  in  giorni  ,  di  cui  l'acuta  of- 
fervazion  filolofica  dà  molto  a  temere  .  Si 
dice ,  che  or  non  è  la  itagionj  dei  Genj  , 
e  che  gli  ingegni ,  non  avendo  che  la  via 
dell'  imitazione  per  comparire  cadono    nel 
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too 
raffinato  ,  quale  nel    circotoH  morale    è  non 
lungi  dal  peflimo  .  Io  tioii 'nutro  si  c£ude> 
li  timori  ,   ed  abborro  ,:  dhè  il   noilro  rifor- 
gere    abbia  a  dipendere  dalla  rabbiofa;  igno-* 
ranza  di  novelli   Guelfi  ,'  o  dà  qualche  fu- 
tura invafione  d'Unni  brutali   .Non  igrio- 
ro  ,  che  v' è  un  vortice,   che    pur  troppo 
finalmente   avvolge  a  fuo    talento  ,  e^d  al- 
terna  le  umane  cofe   ,  onde   chi   fa  y  che 
tin  giorno   l'America  non  abbia  a  diventar 
FEuropa  ?  Quella    politica   fiifpizione.    non 
vien  che  troppo   appoggiata  dal   valor  del- 
le  provincie  congiurate  contro  1  Inghilter- 
ra ,  a'  di  cui  danrìf  ofano  fingere  hèf  no- 
ir  ri   mari  gli   armatori  ,  e  con  prudenz^é* 
Fabio  abbandonano  talora   parte   del  prozie? 
paefe  per  far  languire  fenza    una   giornata?, 
campale  le  forze  dalla  madre  patria    .    PlU* 
facile  fi  è   nondimeno  una  rivoluzione  d'im- 
peri ,  che  d'Arti  ,  e  i  Greci  feguirelnò  ad 
eiTer  maeftri     dei    Romani   (ignoreggiatori^ 
del  mondo  .  Non  voglio  dunque  temer  'óra5 
mutazioni   per  le  Arti   .     Ma  quefti  rove- 
feiamenti   fon  ben  lontani   ,   e  richiedereb- 
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bono  forfè  il  mondo  di. quellacdura<ta,  che 
i    calcoli    immaginofi    gli    accordano^    dei 
Conte  di  Buffon  tratti  i&alie  maffe.  ardenti 
di  ferro  ,   e  raffreddatici  Più   volentieri   io 
rifpetto  la    maeilà  della   Natura  ,  né  poffo 
tenerla  povera  ,  od  avara  .    Dalla  ftanza   ^ 
da    cui     ferivo  attualmente  veggio  la  pic- 
cola terra  di  -Rovenua   ,    che   diede  i  na- 
tali    ad    'Angiól    Michèle    Colonna  ,     da— 
quefla  Diocefi.  forti  il  Cavalier  Domenico , 
e    Giovanni  Fontana  ,    e    da    Como   partì 
F  Architettore   Carlo  Maderno  .     Mi  lufin- 
go  dunque   ,    che    la    Natura    laprà   ripro- 
duci ,  e   ripeto  con  piacere  quelle     parole 
di   Fontenelle  ,    eh'  effa    fenza    dubbio    fi 
fovviene  ,    comment    elle  forma    la  téte  de 
Ciceron  ,  &  de  Titelive  .  Certo  Ella  fi  fov- 
viene ,  come  formaife  i  Fifi.ci  ,  e  i    Poeti 
più  grandi  ,    ed    a  voi  fono  ben  noti    il 
Conte  Cafton  Rezzonico  ,  il  Canonico  Rez- 
zano ,    e    Don    Aleffandro   Volta    valorofì 
miei  concittadini  . 

Vorrei  però  ,   che  fofTe  egualmente— 
nota  al  mondo  la    divozion    mia    fìngolare 
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verfo  di  voi  ,  Onttatiflìmo  Conte  AbateJ 
Roberti  ,  e  vorrei  ,  che  renette  per  il 
primo-  vofVro  ammiratore  ,  e  fervo  offequió* 
fo  Giovambatilta  Giovio. 
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